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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  14 settembre 2015 , n.  148 .

      Disposizioni per il riordino della normativa in materia di 
ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, in 
attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117, terzo 
comma, della Costituzione; 

 Vista la legge 10 dicembre 2014, n. 183, recante dele-
ghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzato-
ri sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, 
nonché in materia di riordino della disciplina dei rapporti 
di lavoro e dell’attività ispettiva e di tutela e conciliazio-
ne delle esigenze di cura, di vita e di lavoro; 

 Visto l’articolo 1, comma 1, della citata legge n. 183 
del 2014, il quale, allo scopo di assicurare, in caso di 
disoccupazione involontaria, tutele uniformi e legate 
alla storia contributiva dei lavoratori, di razionalizzare 
la normativa in materia di integrazione salariale e di fa-
vorire il coinvolgimento attivo di quanti siano espulsi 
dal mercato del lavoro ovvero siano benefi ciari di am-
mortizzatori sociali, semplifi cando le procedure ammi-
nistrative e riducendo gli oneri non salariali del lavoro, 
delega il Governo ad adottare uno o più decreti legisla-
tivi fi nalizzati al riordino della normativa in materia di 
ammortizzatori sociali, tenuto conto delle peculiarità dei 
diversi settori produttivi; 

 Visto l’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , della citata leg-
ge n. 183 del 2014, il quale indica i princìpi e criteri diret-
tivi cui il Governo si attiene nell’esercizio della delega di 
cui al comma 1, con riferimento agli strumenti di tutela in 
costanza di rapporto di lavoro; 

 Visto l’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , n. 1), della ci-
tata legge n. 183 del 2014, recante il criterio di delega 
relativo alla impossibilità di autorizzare le integrazioni 
salariali in caso di cessazione defi nitiva di attività azien-
dale o di un ramo di essa; 

 Visto l’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , n. 2), della ci-
tata legge n. 183 del 2014, recante il criterio di delega 
relativo alla semplifi cazione delle procedure burocratiche 
attraverso l’incentivazione di strumenti telematici e digi-
tali, considerando anche la possibilità di introdurre mec-
canismi standardizzati a livello nazionale di concessione 
dei trattamenti prevedendo strumenti certi ed esigibili; 

 Visto l’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , n. 3), della ci-
tata legge n. 183 del 2014, recante il criterio di delega 
relativo alla necessità di regolare l’accesso alla cassa 
integrazione guadagni solo a seguito di esaurimento 
delle possibilità contrattuali di riduzione dell’orario di 
lavoro, eventualmente destinando una parte delle risorse 
attribuite alla cassa integrazione a favore dei contratti di 
solidarietà; 

 Visto l’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , n. 4), della citata 
legge n. 183 del 2014, recante il criterio di delega relativo 
alla revisione dei limiti di durata da rapportare al numero 
massimo di ore ordinarie lavorabili nel periodo di inter-
vento della cassa integrazione guadagni ordinaria e della 
cassa integrazione guadagni straordinaria e individuazio-
ne dei meccanismi di incentivazione della rotazione; 

 Visto l’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , n. 5), della citata 
legge n. 183 del 2014, recante il criterio di delega relati-
vo alla previsione di una maggiore compartecipazione da 
parte delle imprese utilizzatrici; 

 Visto l’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , n. 6), della citata 
legge n. 183 del 2014, recante il criterio di delega relativo 
alla riduzione degli oneri contributivi ordinari e rimodu-
lazione degli stessi tra i settori in funzione dell’utilizzo 
effettivo; 

 Visto l’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , n. 7), della ci-
tata legge n. 183 del 2014, recante il criterio di delega 
relativo alla revisione dell’ambito di applicazione della 
cassa integrazione guadagni ordinaria e straordinaria e 
dei fondi di solidarietà di cui all’articolo 3 della legge 
28 giugno 2012, n. 92, fi ssando un termine certo per 
l’avvio dei fondi medesimi, anche attraverso l’intro-
duzione di meccanismi standardizzati di concessione, 
e previsione della possibilità di destinare gli eventuali 
risparmi di spesa derivanti dall’attuazione delle dispo-
sizioni di cui alla presente lettera al fi nanziamento delle 
disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 della citata legge 
n. 183 del 2014; 

 Visto l’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , n. 8), della citata 
legge n. 183 del 2014, recante il criterio di delega relativo 
alla revisione dell’ambito di applicazione e delle regole di 
funzionamento dei contratti di solidarietà, con particola-
re riferimento all’articolo 2 del decreto-legge 30 ottobre 
1984, n. 726, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
19 dicembre 1984, n. 863, nonché alla messa a regime dei 
contratti di solidarietà di cui all’articolo 5, commi 5 e 8, 
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione dell’11 giugno 2015; 

 Vista l’intesa sancita in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella riunione 
del 30 luglio 2015; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni par-
lamentari della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 4 settembre 2015; 

 Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze; 
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 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  TITOLO  I 
  TRATTAMENTI DI INTEGRAZIONE SALARIALE

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Lavoratori benefi ciari    

     1. Sono destinatari dei trattamenti di integrazione sala-
riale di cui al presente titolo i lavoratori assunti con con-
tratto di lavoro subordinato, ivi compresi gli apprendisti 
di cui all’articolo 2, con esclusione dei dirigenti e dei la-
voratori a domicilio. 

 2. I lavoratori di cui al comma 1 devono possedere, 
presso l’unità produttiva per la quale è richiesto il tratta-
mento, un’anzianità di effettivo lavoro di almeno novanta 
giorni alla data di presentazione della relativa domanda 
di concessione. Tale condizione non è necessaria per le 
domande relative a trattamenti ordinari di integrazione 
salariale per eventi oggettivamente non evitabili nel set-
tore industriale. 

 3. Ai fi ni del requisito di cui al comma 2, l’anzianità di 
effettivo lavoro del lavoratore che passa alle dipendenze 
dell’impresa subentrante nell’appalto, si computa tenen-
do conto del periodo durante il quale il lavoratore è stato 
impiegato nell’attività appaltata.   

  Art. 2.
      Apprendisti    

     1. Sono destinatari dei trattamenti di integrazione sa-
lariale i lavoratori assunti con contratto di apprendistato 
professionalizzante. 

 2. Gli apprendisti di cui al comma 1, che sono alle di-
pendenze di imprese per le quali trovano applicazione le 
sole integrazioni salariali straordinarie, sono destinatari 
dei trattamenti straordinari di integrazione salariale, limi-
tatamente alla causale di intervento per crisi aziendale di 
cui all’articolo 21, comma 1, lettera   b)  . Nei casi in cui 
l’impresa rientri nel campo di applicazione sia delle inte-
grazioni salariali ordinarie che di quelle straordinarie, op-
pure delle sole integrazioni salariali ordinarie, gli appren-
disti di cui al comma 1 sono destinatari esclusivamente 
dei trattamenti ordinari di integrazione salariale. 

 3. Nei riguardi degli apprendisti di cui al comma 1 sono 
estesi gli obblighi contributivi previsti per le integrazioni 
salariali di cui essi sono destinatari. Restano fermi gli ob-
blighi di cui all’articolo 1, comma 773, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e successive modifi cazioni. Alle 
contribuzioni di cui al primo periodo non si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 22, comma 1, della legge 
12 novembre 2011, n. 183. 

 4. Alla ripresa dell’attività lavorativa a seguito di so-
spensione o riduzione dell’orario di lavoro, il periodo di 
apprendistato è prorogato in misura equivalente all’am-
montare delle ore di integrazione salariale fruite.   

  Art. 3.

      Misura    

     1. Il trattamento di integrazione salariale ammonta 
all’80 per cento della retribuzione globale che sarebbe 
spettata al lavoratore per le ore di lavoro non prestate, 
comprese fra le ore zero e il limite dell’orario contrat-
tuale. Il trattamento si calcola tenendo conto dell’orario 
di ciascuna settimana indipendentemente dal periodo di 
paga. Nel caso in cui la riduzione dell’orario di lavoro 
sia effettuata con ripartizione dell’orario su periodi ultra-
settimanali predeterminati, l’integrazione è dovuta, nei 
limiti di cui ai periodi precedenti, sulla base della durata 
media settimanale dell’orario nel periodo ultrasettimana-
le considerato. 

 2. Ai lavoratori con retribuzione fi ssa periodica, la cui 
retribuzione sia ridotta in conformità di norme contrattua-
li per effetto di una contrazione di attività, l’integrazione 
è dovuta entro i limiti di cui al comma 1, ragguagliando 
ad ora la retribuzione fi ssa goduta in rapporto all’orario 
normalmente praticato. 

 3. Agli effetti dell’integrazione le indennità accessorie 
alla retribuzione base, corrisposte con riferimento alla 
giornata lavorativa, sono computate secondo i criteri sta-
biliti dalle disposizioni di legge e di contratto collettivo 
che regolano le indennità stesse, ragguagliando in ogni 
caso ad ora la misura delle indennità in rapporto a un ora-
rio di otto ore. 

 4. Per i lavoratori retribuiti a cottimo e per quelli re-
tribuiti in tutto o in parte con premi di produzione, in-
teressenze e simili, l’integrazione è riferita al guadagno 
medio orario percepito nel periodo di paga per il quale 
l’integrazione è dovuta. 

  5. L’importo del trattamento di cui al comma 1 è sog-
getto alle disposizioni di cui all’articolo 26 della legge 
28 febbraio 1986, n. 41, e non può superare per l’anno 
2015 gli importi massimi mensili seguenti, comunque 
rapportati alle ore di integrazione salariale autorizzate e 
per un massimo di dodici mensilità, comprensive dei ratei 
di mensilità aggiuntive:  

   a)   euro 971,71 quando la retribuzione mensile di ri-
ferimento per il calcolo del trattamento, comprensiva 
dei ratei di mensilità aggiuntive, è pari o inferiore a euro 
2.102,24; 

   b)   euro 1.167,91 quando la retribuzione mensile di ri-
ferimento per il calcolo del trattamento, comprensiva dei 
ratei di mensilità aggiuntive, è superiore a euro 2.102,24. 

 6. Con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno, a de-
correre dall’anno 2016, gli importi del trattamento di cui 
alle lettere   a)   e   b)   del comma 5, nonché la retribuzione 
mensile di riferimento di cui alle medesime lettere, sono 
aumentati nella misura del 100 per cento dell’aumento 
derivante dalla variazione annuale dell’indice ISTAT dei 
prezzi al consumo per le famiglie degli operai e impiegati. 
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 7. Il trattamento di integrazione salariale sostituisce in 
caso di malattia l’indennità giornaliera di malattia, non-
ché la eventuale integrazione contrattualmente prevista. 

 8. L’integrazione non è dovuta per le festività non re-
tribuite e per le assenze che non comportino retribuzione. 

 9. Ai lavoratori benefi ciari dei trattamenti di integra-
zione salariale spetta, in rapporto al periodo di paga adot-
tato e alle medesime condizioni dei lavoratori a orario 
normale, l’assegno per il nucleo familiare di cui all’arti-
colo 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153, e 
successive modifi cazioni. 

 10. Gli importi massimi di cui al comma 5 devono es-
sere incrementati, in relazione a quanto disposto dall’arti-
colo 2, comma 17, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
nella misura ulteriore del 20 per cento per i trattamenti di 
integrazione salariale concessi in favore delle imprese del 
settore edile e lapideo per intemperie stagionali.   

  Art. 4.
      Durata massima complessiva    

     1. Per ciascuna unità produttiva, il trattamento ordi-
nario e quello straordinario di integrazione salariale non 
possono superare la durata massima complessiva di 24 
mesi in un quinquennio mobile, fatto salvo quanto previ-
sto all’articolo 22, comma 5. 

 2. Per le imprese industriali e artigiane dell’edilizia e 
affi ni, nonché per le imprese di cui all’articolo 10, com-
ma 1, lettere   n)   e   o)  , per ciascuna unità produttiva il trat-
tamento ordinario e quello straordinario di integrazione 
salariale non possono superare la durata massima com-
plessiva di 30 mesi in un quinquennio mobile.   

  Art. 5.
      Contribuzione addizionale    

      1. A carico delle imprese che presentano domanda di 
integrazione salariale è stabilito un contributo addiziona-
le, in misura pari a:  

   a)   9 per cento della retribuzione globale che sarebbe 
spettata al lavoratore per le ore di lavoro non prestate, 
relativamente ai periodi di integrazione salariale ordina-
ria o straordinaria fruiti all’interno di uno o più interventi 
concessi sino a un limite complessivo di 52 settimane in 
un quinquennio mobile; 

   b)   12 per cento oltre il limite di cui alla lettera   a)   e 
sino a 104 settimane in un quinquennio mobile; 

   c)   15 per cento oltre il limite di cui alla lettera   b)  , in 
un quinquennio mobile.   

  Art. 6.
      Contribuzione fi gurativa    

     1. I periodi di sospensione o riduzione dell’orario di 
lavoro per i quali è ammessa l’integrazione salariale sono 
riconosciuti utili ai fi ni del diritto e della misura alla pen-
sione anticipata o di vecchiaia. Per detti periodi il contri-
buto fi gurativo è calcolato sulla base della retribuzione 
globale cui è riferita l’integrazione salariale. 

 2. Le somme occorrenti alla copertura della contribu-
zione fi gurativa sono versate, a carico della gestione o 
fondo di competenza, al fondo pensionistico di apparte-
nenza del lavoratore benefi ciario.   

  Art. 7.
      Modalità di erogazione e termine
per il rimborso delle prestazioni    

     1. Il pagamento delle integrazioni salariali è effettuato 
dall’impresa ai dipendenti aventi diritto alla fi ne di ogni 
periodo di paga. 

 2. L’importo delle integrazioni è rimborsato dall’INPS 
all’impresa o conguagliato da questa secondo le norme per 
il conguaglio fra contributi dovuti e prestazioni corrisposte. 

 3. Per i trattamenti richiesti a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto o, se richiesti an-
tecedentemente, non ancora conclusi entro tale data, il 
conguaglio o la richiesta di rimborso delle integrazioni 
corrisposte ai lavoratori devono essere effettuati, a pena 
di decadenza, entro sei mesi dalla fi ne del periodo di paga 
in corso alla scadenza del termine di durata della conces-
sione o dalla data del provvedimento di concessione se 
successivo. Per i trattamenti conclusi prima della data di 
entrata in vigore del presente decreto, i sei mesi di cui al 
primo periodo decorrono da tale data. 

 4. Nel caso delle integrazioni salariali ordinarie, la 
sede dell’INPS territorialmente competente può autoriz-
zare il pagamento diretto, con il connesso assegno per il 
nucleo familiare, ove spettante, in presenza di serie e do-
cumentate diffi coltà fi nanziarie dell’impresa, su espressa 
richiesta di questa. 

 5. Nel caso delle integrazioni salariali straordinarie, il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali può auto-
rizzare, contestualmente al trattamento di integrazione 
salariale, il pagamento diretto da parte dell’INPS, con il 
connesso assegno per il nucleo familiare, ove spettante, 
in presenza di serie e documentate diffi coltà fi nanziarie 
dell’impresa, fatta salva la successiva revoca nel caso in 
cui il servizio competente accerti l’assenza di diffi coltà di 
ordine fi nanziario della stessa.   

  Art. 8.
      Condizionalità e politiche attive del lavoro    

     1. I lavoratori benefi ciari di integrazioni salariali per 
i quali è programmata una sospensione o riduzione su-
periore al 50 per cento dell’orario di lavoro, calcolato in 
un periodo di 12 mesi, sono soggetti alle disposizioni di 
cui all’articolo 22 del decreto legislativo adottato in attua-
zione dell’articolo 1, comma 3, della legge 10 dicembre 
2014, n. 183. 

 2. Il lavoratore che svolga attività di lavoro autonomo o 
subordinato durante il periodo di integrazione salariale non 
ha diritto al trattamento per le giornate di lavoro effettuate. 

 3. Il lavoratore decade dal diritto al trattamento di 
integrazione salariale nel caso in cui non abbia provve-
duto a dare preventiva comunicazione alla sede territo-
riale dell’INPS dello svolgimento dell’attività di cui al 
comma 2. Le comunicazioni a carico dei datori di lavo-
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ro e delle imprese fornitrici di lavoro temporaneo, di cui 
all’articolo 4  -bis   del decreto legislativo 21 aprile 2000, 
n. 181, sono valide al fi ne dell’assolvimento degli obbli-
ghi di comunicazione di cui al presente comma.   

  Capo  II 
  INTEGRAZIONI SALARIALI ORDINARIE

  Art. 9.
      Gestione di appartenenza

delle integrazioni salariali ordinarie    

     1. I trattamenti ordinari di integrazione salariale afferi-
scono alla Gestione prestazioni temporanee dei lavoratori 
dipendenti istituita presso l’INPS, di cui all’articolo 24 
della legge 9 marzo 1989, n. 88, che eroga le relative pre-
stazioni e riceve i relativi contributi ordinari e addiziona-
li, di cui all’articolo 13. 

 2. La gestione di cui al comma 1 evidenzia, per ciascun 
trattamento, le prestazioni e la contribuzione ordinaria e 
addizionale.   

  Art. 10.
      Campo di applicazione    

      1. La disciplina delle integrazioni salariali ordinarie e i 
relativi obblighi contributivi si applicano a:  

   a)   imprese industriali manifatturiere, di trasporti, 
estrattive, di installazione di impianti, produzione e di-
stribuzione dell’energia, acqua e gas; 

   b)   cooperative di produzione e lavoro che svolgano 
attività lavorative similari a quella degli operai delle im-
prese industriali, ad eccezione delle cooperative elenca-
te dal Decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 
1970, n. 602; 

   c)   imprese dell’industria boschiva, forestale e del 
tabacco; 

   d)   cooperative agricole, zootecniche e loro consorzi 
che esercitano attività di trasformazione, manipolazione e 
commercializzazione di prodotti agricoli propri per i soli 
dipendenti con contratto di lavoro a tempo indeterminato; 

   e)   imprese addette al noleggio e alla distribuzione dei 
fi lm e di sviluppo e stampa di pellicola cinematografi ca; 

   f)   imprese industriali per la frangitura delle olive per 
conto terzi; 

   g)   imprese produttrici di calcestruzzo preconfezionato; 
   h)   imprese addette agli impianti elettrici e telefonici; 
   i)   imprese addette all’armamento ferroviario; 
   l)   imprese industriali degli enti pubblici, salvo il caso 

in cui il capitale sia interamente di proprietà pubblica; 
   m)   imprese industriali e artigiane dell’edilizia e affi ni; 
   n)   imprese industriali esercenti l’attività di escava-

zione e/o lavorazione di materiale lapideo; 
   o)   imprese artigiane che svolgono attività di escava-

zione e di lavorazione di materiali lapidei, con esclusione 
di quelle che svolgono tale attività di lavorazione in labo-
ratori con strutture e organizzazione distinte dalla attività 
di escavazione.   

  Art. 11.
      Causali    

      1. Ai dipendenti delle imprese indicate all’articolo 10, 
che siano sospesi dal lavoro o effettuino prestazioni di la-
voro a orario ridotto è corrisposta l’integrazione salariale 
ordinaria nei seguenti casi:  

   a)   situazioni aziendali dovute a eventi transitori e 
non imputabili all’impresa o ai dipendenti, incluse le in-
temperie stagionali; 

   b)   situazioni temporanee di mercato.   

  Art. 12.
      Durata    

     1. Le integrazioni salariali ordinarie sono corrisposte 
fi no a un periodo massimo di 13 settimane continuative, 
prorogabile trimestralmente fi no a un massimo comples-
sivo di 52 settimane. 

 2. Qualora l’impresa abbia fruito di 52 settimane con-
secutive di integrazione salariale ordinaria, una nuova 
domanda può essere proposta per la medesima unità pro-
duttiva per la quale l’integrazione è stata concessa, solo 
quando sia trascorso un periodo di almeno 52 settimane 
di normale attività lavorativa. 

 3. L’integrazione salariale ordinaria relativa a più pe-
riodi non consecutivi non può superare complessivamen-
te la durata di 52 settimane in un biennio mobile. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 non trovano 
applicazione relativamente agli interventi determinati da 
eventi oggettivamente non evitabili, ad eccezione dei trat-
tamenti richiesti da imprese di cui all’articolo 10, lettere 
  m)  ,   n)  , e   o)  . 

 5. Nei limiti di durata defi niti nei commi da 1 a 4, non 
possono essere autorizzate ore di integrazione salariale 
ordinaria eccedenti il limite di un terzo delle ore ordina-
rie lavorabili nel biennio mobile, con riferimento a tutti i 
lavoratori dell’unità produttiva mediamente occupati nel 
semestre precedente la domanda di concessione dell’inte-
grazione salariale. 

 6. Con riferimento all’unità produttiva oggetto di so-
spensione o riduzione dell’orario di lavoro, nella doman-
da di concessione dell’integrazione salariale l’impresa 
comunica il numero dei lavoratori mediamente occupati 
nel semestre precedente, distinti per orario contrattuale.   

  Art. 13.
      Contribuzione    

      1. A carico delle imprese di cui all’articolo 10 è stabili-
to un contributo ordinario, nella misura di:  

   a)   1,70 per cento della retribuzione imponibile ai fi ni 
previdenziali per i dipendenti delle imprese industriali 
che occupano fi no a 50 dipendenti; 

   b)   2,00 per cento della retribuzione imponibile ai fi ni 
previdenziali per i dipendenti delle imprese industriali 
che occupano oltre 50 dipendenti; 

   c)   4,70 per cento della retribuzione imponibile ai fi ni 
previdenziali per gli operai delle imprese dell’industria e 
artigianato edile; 
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   d)   3,30 per cento della retribuzione imponibile ai fi ni 
previdenziali per gli operai delle imprese dell’industria e 
artigianato lapidei; 

   e)   1,70 per cento della retribuzione imponibile ai 
fi ni previdenziali per gli impiegati e quadri delle imprese 
dell’industria e artigianato edile e lapidei che occupano 
fi no a 50 dipendenti; 

   f)   2,00 per cento della retribuzione imponibile ai 
fi ni previdenziali per gli impiegati e quadri delle imprese 
dell’industria e artigianato edile e lapidei che occupano 
oltre 50 dipendenti. 

 2. Ai fi ni della determinazione del limite di dipendenti, 
indicato al comma 1, il limite anzidetto è determinato, 
con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno, sulla base del 
numero medio di dipendenti in forza nell’anno preceden-
te dichiarato dall’impresa. Per le imprese costituite nel 
corso dell’anno solare si fa riferimento al numero di di-
pendenti alla fi ne del primo mese di attività. L’impresa è 
tenuta a fornire all’INPS apposita dichiarazione al veri-
fi carsi di eventi che, modifi cando la forza lavoro in pre-
cedenza comunicata, infl uiscano ai fi ni del limite di cui 
al comma 1. Agli effetti di cui al presente articolo sono 
da comprendersi nel calcolo tutti i lavoratori, compresi 
i lavoratori a domicilio e gli apprendisti, che prestano la 
propria opera con vincolo di subordinazione sia all’inter-
no che all’esterno dell’azienda. 

 3. A carico delle imprese che presentano domanda di 
integrazione salariale ordinaria è stabilito il contributo 
addizionale di cui all’articolo 5. Il contributo addizionale 
non è dovuto per gli interventi concessi per eventi ogget-
tivamente non evitabili.   

  Art. 14.
      Informazione e consultazione sindacale    

     1. Nei casi di sospensione o riduzione dell’attività 
produttiva, l’impresa è tenuta a comunicare preventiva-
mente alle rappresentanze sindacali aziendali o alla rap-
presentanza sindacale unitaria, ove esistenti, nonché alle 
articolazioni territoriali delle associazioni sindacali com-
parativamente più rappresentative a livello nazionale, le 
cause di sospensione o di riduzione dell’orario di lavoro, 
l’entità e la durata prevedibile, il numero dei lavoratori 
interessati. 

 2. A tale comunicazione segue, su richiesta di una delle 
parti, un esame congiunto della situazione avente a ogget-
to la tutela degli interessi dei lavoratori in relazione alla 
crisi dell’impresa. 

 3. L’intera procedura deve esaurirsi entro 25 giorni dal-
la data della comunicazione di cui al comma 1, ridotti a 
10 per le imprese fi no a 50 dipendenti. 

 4. Nei casi di eventi oggettivamente non evitabili che 
rendano non differibile la sospensione o la riduzione 
dell’attività produttiva, l’impresa è tenuta a comunicare 
ai soggetti di cui al comma 1 la durata prevedibile della 
sospensione o riduzione e il numero dei lavoratori inte-
ressati. Quando la sospensione o riduzione dell’orario di 
lavoro sia superiore a sedici ore settimanali si procede, a 
richiesta dell’impresa o dei soggetti di cui al comma 1, da 
presentarsi entro tre giorni dalla comunicazione di cui al 

primo periodo, a un esame congiunto in ordine alla ripre-
sa della normale attività produttiva e ai criteri di distribu-
zione degli orari di lavoro. La procedura deve esaurirsi 
entro i cinque giorni successivi a quello della richiesta. 

 5. Per le imprese dell’industria e dell’artigianato edile 
e dell’industria e dell’artigianato lapidei, le disposizio-
ni di cui ai commi da 1 a 4 si applicano limitatamente 
alle richieste di proroga dei trattamenti con sospensione 
dell’attività lavorativa oltre le 13 settimane continuative. 

 6. All’atto della presentazione della domanda di con-
cessione di integrazione salariale deve essere data comu-
nicazione dell’esecuzione degli adempimenti di cui al 
presente articolo.   

  Art. 15.
      Procedimento    

     1. Per l’ammissione al trattamento ordinario di inte-
grazione salariale, l’impresa presenta in via telematica 
all’INPS domanda di concessione nella quale devono 
essere indicati la causa della sospensione o riduzione 
dell’orario di lavoro e la presumibile durata, i nomina-
tivi dei lavoratori interessati e le ore richieste. Tali infor-
mazioni sono inviate dall’INPS alle Regioni e Province 
Autonome, per il tramite del sistema informativo unitario 
delle politiche del lavoro, ai fi ni delle attività e degli ob-
blighi di cui all’articolo 8, comma 1. 

 2. La domanda deve essere presentata entro il termi-
ne di 15 giorni dall’inizio della sospensione o riduzione 
dell’attività lavorativa. 

 3. Qualora la domanda venga presentata dopo il termi-
ne indicato nel comma 2, l’eventuale trattamento di inte-
grazione salariale non potrà aver luogo per periodi ante-
riori di una settimana rispetto alla data di presentazione. 

 4. Qualora dalla omessa o tardiva presentazione della 
domanda derivi a danno dei lavoratori la perdita parzia-
le o totale del diritto all’integrazione salariale, l’impresa 
è tenuta a corrispondere ai lavoratori stessi una somma 
di importo equivalente all’integrazione salariale non 
percepita.   

  Art. 16.
      Concessione    

     1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 le integrazioni sala-
riali ordinarie sono concesse dalla sede dell’INPS territo-
rialmente competente. 

 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, da adottare entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto, sono defi niti i criteri 
di esame delle domande di concessione.   

  Art. 17.
      Ricorsi    

     1. Avverso il provvedimento di rigetto della domanda 
di trattamento di integrazione salariale è ammesso ri-
corso, entro trenta giorni dalla comunicazione da parte 
dell’INPS, al comitato di cui all’articolo 25 della legge 
n. 88 del 1989.   
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  Art. 18.
      Disposizioni particolari

per le imprese del settore agricolo    

     1. Restano in vigore le disposizioni di cui agli articoli 
8 e seguenti della legge 8 agosto 1972, n. 457, e succes-
sive modifi cazioni per quanto compatibili con il presente 
decreto. 

 2. La disposizione di cui all’articolo 3, comma 5, non si 
applica, limitatamente alla previsione di importi massimi 
delle prestazioni, ai trattamenti concessi per intemperie 
stagionali nel settore agricolo.   

  Capo  III 
  INTEGRAZIONI SALARIALI STRAORDINARIE

  Art. 19.
      Gestione di appartenenza delle integrazioni

salariali straordinarie    

     1. I trattamenti straordinari di integrazione salariale af-
feriscono alla Gestione degli interventi assistenziali e di 
sostegno alle gestioni previdenziali istituita presso l’IN-
PS, di cui all’articolo 37 della legge n. 88 del 1989, che 
eroga le relative prestazioni e riceve i relativi contributi 
ordinari e addizionali, di cui all’articolo 23. 

 2. La gestione di cui al comma 1 evidenzia l’apporto 
dello Stato, le prestazioni e la contribuzione ordinaria e 
addizionale.   

  Art. 20.
      Campo di applicazione    

      1. La disciplina in materia di intervento straordinario 
di integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi 
trovano applicazione in relazione alle seguenti imprese, 
che nel semestre precedente la data di presentazione della 
domanda, abbiano occupato mediamente più di quindici 
dipendenti, inclusi gli apprendisti e i dirigenti:  

   a)   imprese industriali, comprese quelle edili e affi ni; 
   b)   imprese artigiane che procedono alla sospensione 

dei lavoratori in conseguenza di sospensioni o riduzioni 
dell’attività dell’impresa che esercita l’infl usso gestionale 
prevalente; 

   c)   imprese appaltatrici di servizi di mensa o ristora-
zione, che subiscano una riduzione di attività in dipenden-
za di situazioni di diffi coltà dell’azienda appaltante, che 
abbiano comportato per quest’ultima il ricorso al tratta-
mento ordinario o straordinario di integrazione salariale; 

   d)   imprese appaltatrici di servizi di pulizia, anche 
se costituite in forma di cooperativa, che subiscano una 
riduzione di attività in conseguenza della riduzione delle 
attività dell’azienda appaltante, che abbia comportato per 
quest’ultima il ricorso al trattamento straordinario di inte-
grazione salariale; 

   e)   imprese dei settori ausiliari del servizio ferrovia-
rio, ovvero del comparto della produzione e della manu-
tenzione del materiale rotabile; 

   f)   imprese cooperative di trasformazione di prodotti 
agricoli e loro consorzi; 

   g)   imprese di vigilanza. 
  2. La disciplina in materia di intervento straordinario 

di integrazione salariale e i relativi obblighi contributivi 
trovano altresì applicazione in relazione alle seguenti im-
prese, che nel semestre precedente la data di presentazio-
ne della domanda, abbiano occupato mediamente più di 
cinquanta dipendenti, inclusi gli apprendisti e i dirigenti:  

   a)   imprese esercenti attività commerciali, comprese 
quelle della logistica; 

   b)   agenzie di viaggio e turismo, compresi gli opera-
tori turistici. 

  3. La medesima disciplina e i medesimi obblighi con-
tributivi trovano applicazione, a prescindere dal numero 
dei dipendenti, in relazione alle categorie seguenti:  

   a)   imprese del trasporto aereo e di gestione aeropor-
tuale e società da queste derivate, nonché imprese del si-
stema aereoportuale; 

   b)   partiti e movimenti politici e loro rispettive arti-
colazioni e sezioni territoriali, nei limiti di spesa di 8,5 
milioni di euro per l’anno 2015 e di 11,25 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2016, a condizione che risul-
tino iscritti nel registro di cui all’articolo 4, comma 2, del 
decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13. 

 4. Nel caso di richieste presentate prima che siano 
trascorsi sei mesi dal trasferimento di azienda, il requi-
sito relativo alla classe dimensionale deve sussistere, per 
l’impresa subentrante, nel periodo decorrente dalla data 
del predetto trasferimento. 

 5. Si ha infl usso gestionale prevalente ai fi ni di cui 
al comma 1, lettera   b)  , quando in relazione ai contratti 
aventi ad oggetto l’esecuzione di opere o la prestazione di 
servizi o la produzione di beni o semilavorati costituenti 
oggetto dell’attività produttiva o commerciale dell’im-
presa committente, la somma dei corrispettivi risultanti 
dalle fatture emesse dall’impresa destinataria delle com-
messe nei confronti dell’impresa committente, acquirente 
o somministrata abbia superato, nel biennio precedente, il 
cinquanta per cento del complessivo fatturato dell’impre-
sa destinataria delle commesse, secondo quanto emerge 
dall’elenco dei clienti e dei fornitori ai sensi dell’artico-
lo 21, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito con modifi cazioni dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, e successive modifi cazioni. 

 6. Resta fermo quanto disposto dagli articoli 35 e 37 
della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modifi ca-
zioni e dall’articolo 7, comma 10  -ter  , del decreto-legge 
20 maggio 1993, n. 148, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236.   

  Art. 21.
      Causali di intervento    

      1. L’intervento straordinario di integrazione salariale 
può essere richiesto quando la sospensione o la riduzione 
dell’attività lavorativa sia determinata da una delle se-
guenti causali:  

   a)   riorganizzazione aziendale; 
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   b)   crisi aziendale, ad esclusione, a decorrere dal 
1° gennaio 2016, dei casi di cessazione dell’attività pro-
duttiva dell’azienda o di un ramo di essa; 

   c)   contratto di solidarietà. 
 2. Il programma di riorganizzazione aziendale di cui al 

comma 1, lettera   a)  , deve presentare un piano di interventi 
volto a fronteggiare le ineffi cienze della struttura gestiona-
le o produttiva e deve contenere indicazioni sugli investi-
menti e sull’eventuale attività di formazione dei lavoratori. 
Tale programma deve, in ogni caso, essere fi nalizzato a un 
consistente recupero occupazionale del personale interes-
sato alle sospensioni o alle riduzioni dell’orario di lavoro. 

 3. Il programma di crisi aziendale di cui al comma 1, 
lettera   b)  , deve contenere un piano di risanamento volto 
a fronteggiare gli squilibri di natura produttiva, fi nanzia-
ria, gestionale o derivanti da condizionamenti esterni. Il 
piano deve indicare gli interventi correttivi da affrontare 
e gli obiettivi concretamente raggiungibili fi nalizzati alla 
continuazione dell’attività aziendale e alla salvaguardia 
occupazionale. 

 4. In deroga agli articoli 4, comma 1, e 22, comma 2, 
entro il limite di spesa di 50 milioni di euro per ciascu-
no degli anni 2016, 2017 e 2018, può essere autorizzato, 
sino a un limite massimo rispettivamente di dodici, nove 
e sei mesi e previo accordo stipulato in sede governati-
va al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche 
in presenza del Ministero dello sviluppo economico, un 
ulteriore intervento di integrazione salariale straordinaria 
qualora all’esito del programma di crisi aziendale di cui al 
comma 3, l’impresa cessi l’attività produttiva e sussistano 
concrete prospettive di rapida cessione dell’azienda e di 
un conseguente riassorbimento occupazionale. A tal fi ne il 
Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’ar-
ticolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementato dell’importo 
di cui al primo periodo per ciascuno degli anni 2016, 2017 
e 2018. Al fi ne del monitoraggio della relativa spesa gli 
accordi di cui al primo periodo del presente comma sono 
trasmessi al Ministero dell’economia e delle fi nanze. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da 
adottare entro 60 giorni dall’entrata in vigore del presente 
decreto, sono defi niti i criteri per l’applicazione del pre-
sente comma. 

 5. Il contratto di solidarietà di cui al comma 1, lettera 
  c)  , è stipulato dall’impresa attraverso contratti collettivi 
aziendali ai sensi dell’articolo 51 del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81, che stabiliscono una riduzione 
dell’orario di lavoro al fi ne di evitare, in tutto o in parte, 
la riduzione o la dichiarazione di esubero del persona-
le anche attraverso un suo più razionale impiego. La ri-
duzione media oraria non può essere superiore al 60 per 
cento dell’orario giornaliero, settimanale o mensile dei 
lavoratori interessati al contratto di solidarietà. Per cia-
scun lavoratore, la percentuale di riduzione complessiva 
dell’orario di lavoro non può essere superiore al 70 per 
cento nell’arco dell’intero periodo per il quale il contratto 
di solidarietà è stipulato. Il trattamento retributivo perso 
va determinato inizialmente non tenendo conto degli au-
menti retributivi previsti da contratti collettivi aziendali 

nel periodo di sei mesi antecedente la stipula del contrat-
to di solidarietà. Il trattamento di integrazione salariale è 
ridotto in corrispondenza di eventuali successivi aumenti 
retributivi intervenuti in sede di contrattazione aziendale. 
Gli accordi di cui al primo periodo devono specifi care le 
modalità attraverso le quali l’impresa, per soddisfare tem-
poranee esigenze di maggior lavoro, può modifi care in 
aumento, nei limiti del normale orario di lavoro, l’orario 
ridotto. Il maggior lavoro prestato comporta una corri-
spondente riduzione del trattamento di integrazione sala-
riale. Le quote di accantonamento del trattamento di fi ne 
rapporto relative alla retribuzione persa a seguito della 
riduzione dell’orario di lavoro sono a carico della gestio-
ne di afferenza, ad eccezione di quelle relative a lavora-
tori licenziati per motivo oggettivo o nell’ambito di una 
procedura di licenziamento collettivo, entro 90 giorni dal 
termine del periodo di fruizione del trattamento di inte-
grazione salariale, ovvero entro 90 giorni dal termine del 
periodo di fruizione di un ulteriore trattamento straordi-
nario di integrazione salariale concesso entro 120 giorni 
dal termine del trattamento precedente. 

 6. L’impresa non può richiedere l’intervento straordi-
nario di integrazione salariale per le unità produttive per 
le quali abbia richiesto, con riferimento agli stessi perio-
di e per causali sostanzialmente coincidenti, l’intervento 
ordinario.   

  Art. 22.
      Durata    

     1. Per la causale di riorganizzazione aziendale di cui 
all’articolo 21, comma 1, lettera   a)  , e relativamente a cia-
scuna unità produttiva, il trattamento straordinario di in-
tegrazione salariale può avere una durata massima di 24 
mesi, anche continuativi, in un quinquennio mobile. 

 2. Per la causale di crisi aziendale di cui all’articolo 21, 
comma 1, lettera   b)  , e relativamente a ciascuna unità pro-
duttiva, il trattamento straordinario di integrazione sa-
lariale può avere una durata massima di 12 mesi, anche 
continuativi. Una nuova autorizzazione non può essere 
concessa prima che sia decorso un periodo pari a due terzi 
di quello relativo alla precedente autorizzazione. 

 3. Per la causale di contratto di solidarietà di cui all’ar-
ticolo 21, comma 1, lettera   c)  , e relativamente a ciascuna 
unità produttiva, il trattamento straordinario di integrazione 
salariale può avere una durata massima di 24 mesi, anche 
continuativi, in un quinquennio mobile. Alle condizioni 
previste dal comma 5, la durata massima può raggiungere 
36 mesi, anche continuativi, nel quinquennio mobile. 

 4. Per le causali di riorganizzazione aziendale e cri-
si aziendale, possono essere autorizzate sospensioni del 
lavoro soltanto nel limite dell’80 per cento delle ore la-
vorabili nell’unità produttiva nell’arco di tempo di cui al 
programma autorizzato. 

 5. Ai fi ni del calcolo della durata massima complessiva 
di cui all’articolo 4, comma 1, la durata dei trattamenti 
per la causale di contratto di solidarietà viene computata 
nella misura della metà per la parte non eccedente i 24 
mesi e per intero per la parte eccedente. 

 6. La disposizione di cui al comma 5 non si applica alle 
imprese edili e affi ni.   
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  Art. 23.
      Contribuzione    

     1. È stabilito un contributo ordinario nella misura dello 
0,90 per cento della retribuzione imponibile ai fi ni pre-
videnziali dei lavoratori per i quali trova applicazione la 
disciplina delle integrazioni salariali straordinarie, di cui 
0,60 per cento a carico dell’impresa o del partito politico 
e 0,30 per cento a carico del lavoratore. 

 2. A carico delle imprese o dei partiti politici che pre-
sentano domanda di integrazione salariale straordinaria è 
stabilito il contributo addizionale di cui all’articolo 5.   

  Art. 24.
      Consultazione sindacale    

     1. L’impresa che intende richiedere il trattamento stra-
ordinario di integrazione salariale per le causali di cui 
all’articolo 21, comma 1, lettere   a)  , e   b)  , è tenuta a comu-
nicare, direttamente o tramite l’associazione imprendito-
riale cui aderisce o conferisce mandato, alle rappresen-
tanze sindacali aziendali o alla rappresentanza sindacale 
unitaria, nonché alle articolazioni territoriali delle asso-
ciazioni sindacali comparativamente più rappresentative 
a livello nazionale, le cause di sospensione o di riduzione 
dell’orario di lavoro, l’entità e la durata prevedibile, il nu-
mero dei lavoratori interessati. 

 2. Entro tre giorni dalla predetta comunicazione è pre-
sentata dall’impresa o dai soggetti di cui al comma 1, do-
manda di esame congiunto della situazione aziendale. Tale 
domanda è trasmessa, ai fi ni della convocazione delle parti, 
al competente uffi cio individuato dalla regione del territorio 
di riferimento, qualora l’intervento richiesto riguardi unità 
produttive ubicate in una sola regione, o al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, qualora l’intervento riguardi 
unità produttive ubicate in più regioni. In tale caso il Mini-
stero richiede, comunque, il parere delle regioni interessate. 

 3. Costituiscono oggetto dell’esame congiunto il pro-
gramma che l’impresa intende attuare, comprensivo della 
durata e del numero dei lavoratori interessati alla sospen-
sione o riduzione di orario e delle ragioni che rendono non 
praticabili forme alternative di riduzioni di orario, nonché 
delle misure previste per la gestione delle eventuali ec-
cedenze di personale, i criteri di scelta dei lavoratori da 
sospendere, che devono essere coerenti con le ragioni per 
le quali è richiesto l’intervento, e le modalità della ro-
tazione tra i lavoratori o le ragioni tecnico-organizzative 
della mancata adozione di meccanismi di rotazione. 

 4. Salvo il caso di richieste di trattamento presentate 
da imprese edili e affi ni, le parti devono espressamente 
dichiarare la non percorribilità della causale di contratto 
di solidarietà di cui all’articolo 21, comma 1, lettera   c)  . 

 5. L’intera procedura di consultazione, attivata dalla ri-
chiesta di esame congiunto, si esaurisce entro i 25 giorni 
successivi a quello in cui è stata avanzata la richiesta me-
desima, ridotti a 10 per le imprese che occupano fi no a 50 
dipendenti. 

 6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, da adottare entro 60 giorni dall’entrata in vigore 

del presente decreto, è defi nito l’incremento della contri-
buzione addizionale, applicabile a titolo di sanzione per il 
mancato rispetto delle modalità di rotazione tra i lavora-
tori di cui al comma 3.   

  Art. 25.
      Procedimento    

     1. La domanda di concessione di trattamento straor-
dinario di integrazione salariale è presentata entro sette 
giorni dalla data di conclusione della procedura di consul-
tazione sindacale o dalla data di stipula dell’accordo col-
lettivo aziendale relativo al ricorso all’intervento e deve 
essere corredata dell’elenco nominativo dei lavoratori in-
teressati dalle sospensioni o riduzioni di orario. Tali infor-
mazioni sono inviate dall’INPS alle Regioni e Province 
Autonome, per il tramite del sistema informativo unitario 
delle politiche del lavoro, ai fi ni delle attività e degli ob-
blighi di cui all’articolo 8, comma 1. Per le causali di cui 
all’articolo 21, comma 1, lettere   a)  , e   b)  , nella domanda di 
concessione dell’integrazione salariale l’impresa comu-
nica inoltre il numero dei lavoratori mediamente occupati 
presso l’unità produttiva oggetto dell’intervento nel se-
mestre precedente, distinti per orario contrattuale. 

 2. La sospensione o la riduzione dell’orario, così come 
concordata tra le parti nelle procedure di cui all’articolo 24, 
decorre non prima del trentesimo giorno successivo alla 
data di presentazione della domanda di cui al comma 1. 

 3. In caso di presentazione tardiva della domanda, il 
trattamento decorre dal trentesimo giorno successivo alla 
presentazione della domanda medesima. 

 4. Qualora dalla omessa o tardiva presentazione della 
domanda derivi a danno dei lavoratori la perdita parziale o 
totale del diritto all’integrazione salariale, l’impresa è te-
nuta a corrispondere ai lavoratori stessi una somma di im-
porto equivalente all’integrazione salariale non percepita. 

 5. La domanda di concessione del trattamento straor-
dinario di integrazione salariale deve essere presentata in 
unica soluzione contestualmente al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e alle Direzioni territoriali del lavo-
ro competenti per territorio. La concessione del predetto 
trattamento avviene con decreto del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali per l’intero periodo richiesto. Fat-
te salve eventuali sospensioni del procedimento ammini-
strativo che si rendano necessarie a fi ni istruttori, il de-
creto di cui al secondo periodo è adottato entro 90 giorni 
dalla presentazione della domanda da parte dell’impresa. 

 6. Le Direzioni territoriali del lavoro competenti per 
territorio, nei tre mesi antecedenti la conclusione dell’in-
tervento di integrazione salariale, procedono alle verifi -
che fi nalizzate all’accertamento degli impegni aziendali. 
La relazione ispettiva deve essere trasmessa al competen-
te uffi cio ministeriale entro 30 giorni dalla conclusione 
dell’intervento straordinario di integrazione salariale au-
torizzato. Nel caso in cui dalla relazione ispettiva emerga 
il mancato svolgimento, in tutto o in parte, del program-
ma presentato dall’impresa, il procedimento amministra-
tivo volto al riesame del decreto di cui al comma 5 si con-
clude nei successivi 90 giorni con decreto del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, fatte salve eventuali 
sospensioni che si rendano necessarie ai fi ni istruttori. 
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 7. L’impresa, sentite le rappresentanze sindacali azien-
dali o la rappresentanza sindacale unitaria, o in mancan-
za le articolazioni territoriali delle associazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative a livello naziona-
le, può chiedere una modifi ca del programma nel corso 
del suo svolgimento.   

  TITOLO  II 
  FONDI DI SOLIDARIETÀ

  Art. 26.

      Fondi di solidarietà bilaterali    

     1. Le organizzazioni sindacali e imprenditoriali com-
parativamente più rappresentative a livello nazionale 
stipulano accordi e contratti collettivi, anche intersetto-
riali, aventi a oggetto la costituzione di fondi di solida-
rietà bilaterali per i settori che non rientrano nell’ambito 
di applicazione del Titolo I del presente decreto, con la 
fi nalità di assicurare ai lavoratori una tutela in costanza 
di rapporto di lavoro nei casi di riduzione o sospensione 
dell’attività lavorativa per le cause previste dalle disposi-
zioni di cui al predetto Titolo. 

 2. I fondi di cui al comma 1 sono istituiti presso l’IN-
PS, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, da adottare entro 90 giorni dagli accordi e con-
tratti collettivi di cui al medesimo comma. 

 3. Con le medesime modalità di cui ai commi 1 e 2 
possono essere apportate modifi che agli atti istitutivi di 
ciascun fondo. Le modifi che aventi a oggetto la disciplina 
delle prestazioni o la misura delle aliquote sono adottate 
con decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle 
politiche sociali e dell’economia e delle fi nanze, sulla 
base di una proposta del comitato amministratore di cui 
all’articolo 36. 

 4. I decreti di cui al comma 2 determinano, sulla base 
degli accordi e contratti collettivi, l’ambito di applicazio-
ne dei fondi di cui al comma 1, con riferimento al settore 
di attività, alla natura giuridica e alla classe di ampiezza 
dei datori di lavoro. Il superamento dell’eventuale soglia 
dimensionale fi ssata per la partecipazione al fondo è veri-
fi cato mensilmente con riferimento alla media del seme-
stre precedente. 

 5. I fondi di cui al comma 1 non hanno personalità giu-
ridica e costituiscono gestioni dell’INPS. 

 6. Gli oneri di amministrazione di ciascun fondo di cui 
al comma 1 sono determinati secondo i criteri defi niti dal 
regolamento di contabilità dell’INPS. 

 7. L’istituzione dei fondi di cui al comma 1 è obbliga-
toria per tutti i settori che non rientrano nell’ambito di 
applicazione del Titolo I del presente decreto, in relazio-
ne ai datori di lavoro che occupano mediamente più di 
cinque dipendenti. Ai fi ni del raggiungimento della so-
glia dimensionale vengono computati anche gli appren-
disti. Le prestazioni e i relativi obblighi contributivi non 
si applicano al personale dirigente se non espressamente 
previsto. 

 8. I fondi già costituiti ai sensi del comma 1 alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, si adeguano alle di-
sposizioni di cui al comma 7 entro il 31 dicembre 2015. In 
mancanza, i datori di lavoro del relativo settore, che occu-
pano mediamente più di cinque dipendenti, confl uiscono 
nel fondo di integrazione salariale di cui all’articolo 29 a 
decorrere dal 1° gennaio 2016 e i contributi da questi già 
versati o comunque dovuti ai fondi di cui al primo perio-
do vengono trasferiti al fondo di integrazione salariale. 

  9. I fondi di cui al comma 1, oltre alla fi nalità di cui al 
medesimo comma, possono avere le seguenti fi nalità:  

   a)   assicurare ai lavoratori prestazioni integrative, in 
termini di importi o durate, rispetto alle prestazioni previ-
ste dalla legge in caso di cessazione del rapporto di lavo-
ro, ovvero prestazioni integrative, in termini di importo, 
rispetto a trattamenti di integrazione salariale previsti dal-
la normativa vigente; 

   b)   prevedere un assegno straordinario per il sostegno 
al reddito, riconosciuto nel quadro dei processi di agevo-
lazione all’esodo, a lavoratori che raggiungano i requisiti 
previsti per il pensionamento di vecchiaia o anticipato nei 
successivi cinque anni; 

   c)   contribuire al fi nanziamento di programmi for-
mativi di riconversione o riqualifi cazione professiona-
le, anche in concorso con gli appositi fondi nazionali o 
dell’Unione europea. 

 10. Per le fi nalità di cui al comma 9, i fondi di cui al 
comma 1 possono essere istituiti anche in relazione a set-
tori di attività e classi di ampiezza dei datori di lavoro 
che già rientrano nell’ambito di applicazione del Titolo 
I del presente decreto. Per le imprese nei confronti delle 
quali trovano applicazione le disposizioni in materia di 
indennità di mobilità di cui agli articoli 4 e seguenti della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modifi cazioni, 
gli accordi e contratti collettivi di cui al comma 1 possono 
prevedere che il fondo di solidarietà sia fi nanziato, a de-
correre dal 1° gennaio 2017, con un’aliquota contributiva 
nella misura dello 0,30 per cento delle retribuzioni impo-
nibili ai fi ni previdenziali. 

 11. Gli accordi e i contratti collettivi di cui al comma 1 
possono prevedere che nel fondo di cui al medesimo 
comma confl uisca anche l’eventuale fondo interprofes-
sionale istituito dalle medesime parti fi rmatarie ai sensi 
dell’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
e successive modifi cazioni. In tal caso, al fondo affl ui-
sce anche il gettito del contributo integrativo stabilito 
dall’articolo 25, quarto comma, della legge 21 dicembre 
1978, n. 845, e successive modifi cazioni, con riferimento 
ai datori di lavoro cui si applica il fondo e le prestazioni 
derivanti dall’attuazione del primo periodo del presente 
comma sono riconosciute nel limite di tale gettito.   

  Art. 27.
      Fondi di solidarietà bilaterali alternativi    

     1. In alternativa al modello previsto dall’articolo 26, in 
riferimento ai settori dell’artigianato e della somministra-
zione di lavoro nei quali, in considerazione dell’operare di 
consolidati sistemi di bilateralità e delle peculiari esigenze 
di tali settori, le organizzazioni sindacali e imprenditoriali 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale 
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hanno adeguato alla data di entrata in vigore del presente 
decreto le fonti normative e istitutive dei rispettivi fondi 
bilaterali, ovvero dei fondi interprofessionali di cui all’ar-
ticolo 118 della legge n. 388 del 2000, o del fondo di cui 
all’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, alle fi nalità perseguite dall’articolo 26, comma 1, 
si applicano le disposizioni di cui ai commi seguenti. 

 2. Ove a seguito della trasformazione di cui al comma 1 
sia avvenuta la confl uenza, in tutto o in parte, di un fondo 
interprofessionale in un unico fondo bilaterale rimangono 
fermi gli obblighi contributivi previsti dal predetto artico-
lo 118 della legge n. 388 del 2000, e le risorse derivanti da 
tali obblighi sono vincolate alle fi nalità formative. 

  3. I fondi di cui al comma 1 assicurano almeno una 
delle seguenti prestazioni:  

   a)   un assegno di durata e misura pari all’assegno or-
dinario di cui all’articolo 30, comma 1; 

   b)   l’assegno di solidarietà di cui all’articolo 31, 
eventualmente limitandone il periodo massimo previsto 
al comma 2 di tale articolo, prevedendo in ogni caso un 
periodo massimo non inferiore a 26 settimane in un bien-
nio mobile. 

 4. I fondi di cui al comma 1 si adeguano alle disposizio-
ni di cui al comma 3 entro il 31 dicembre 2015. In man-
canza, i datori di lavoro, che occupano mediamente più 
di 5 dipendenti, aderenti ai fondi suddetti, confl uiscono 
nel fondo di integrazione salariale di cui all’articolo 29, 
a decorrere dal 1° gennaio 2016 e possono richiedere le 
prestazioni previste dal fondo di integrazione salariale per 
gli eventi di sospensione o riduzione del lavoro verifi cati-
si a decorrere dal 1° luglio 2016. 

  5. Per le fi nalità di cui al comma 1, gli accordi e i con-
tratti collettivi defi niscono:  

   a)   un’aliquota complessiva di contribuzione ordina-
ria di fi nanziamento non inferiore, fatto salvo il caso di cui 
alla lettera   e)  , allo 0,45 per cento della retribuzione impo-
nibile previdenziale a decorrere dal 1° gennaio 2016, ri-
partita fra datore di lavoro e lavoratore secondo criteri che 
devono essere stabiliti da un accordo tra le parti sociali 
istitutive del fondo di cui al comma 1 entro il 31 dicembre 
2015, in difetto del quale i datori di lavoro, che occupano 
mediamente più di 5 dipendenti, aderenti al fondo di cui al 
comma 1, confl uiscono nel fondo di integrazione salariale 
di cui all’articolo 29 a decorrere dal 1° gennaio 2016 e 
possono richiedere le prestazioni previste dal medesimo 
fondo per gli eventi di sospensione o riduzione del lavoro 
verifi catisi a decorrere dal 1° luglio 2016; 

   b)   le tipologie di prestazioni in funzione delle dispo-
nibilità del fondo di cui al comma 1; 

   c)   l’adeguamento dell’aliquota in funzione dell’an-
damento della gestione ovvero la rideterminazione delle 
prestazioni in relazione alle erogazioni, tra l’altro tenen-
do presente in via previsionale gli andamenti del relativo 
settore in relazione anche a quello più generale dell’eco-
nomia e l’esigenza dell’equilibrio fi nanziario del fondo di 
cui al comma 1; 

   d)   la possibilità di far confl uire al fondo di cui al 
comma 1 quota parte del contributo previsto per l’even-
tuale fondo interprofessionale istituito ai sensi dell’arti-
colo 118 della legge n. 388 del 2000; 

   e)   la possibilità di far confl uire al fondo di cui al 
comma 1 quota parte del contributo previsto dall’artico-
lo 12 del decreto legislativo n. 276 del 2003, preveden-
do un’aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di 
fi nanziamento del predetto fondo a esclusivo carico del 
datore di lavoro, in misura non inferiore allo 0,30 per cen-
to della retribuzione imponibile previdenziale a decorrere 
dal 1° gennaio 2016; 

   f)   la possibilità per il fondo di cui al comma 1 di 
avere le fi nalità di cui all’articolo 26, comma 9, lettere 
  a)   e   b)  ; 

   g)   criteri e requisiti per la gestione del fondo di cui 
al comma 1. 

  6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, sentite le parti sociali istitutive dei fondi bilaterali di 
cui al comma 1, sono dettate disposizioni per determinare:  

   a)   criteri volti a garantire la sostenibilità fi nanziaria 
dei fondi; 

   b)   requisiti di professionalità e onorabilità dei sog-
getti preposti alla gestione dei fondi; 

   c)   criteri e requisiti per la contabilità dei fondi; 
   d)   modalità volte a rafforzare la funzione di con-

trollo sulla corretta gestione dei fondi e di monitoraggio 
sull’andamento delle prestazioni, anche attraverso la de-
terminazione di standard e parametri omogenei.   

  Art. 28.
      Fondo di solidarietà residuale    

     1. Nei riguardi dei datori di lavoro, che occupano me-
diamente più di quindici dipendenti, appartenenti a setto-
ri, tipologie e classi dimensionali non rientranti nell’am-
bito di applicazione del Titolo I del presente decreto e che 
non hanno costituito fondi di solidarietà bilaterali di cui 
all’articolo 26, o fondi di solidarietà bilaterali alternativi 
di cui all’articolo 27, opera il fondo residuale istituito con 
il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
7 febbraio 2014, n. 79141. 

 2. Qualora gli accordi di cui all’articolo 26 avvengano 
in relazione a settori, tipologie di datori di lavoro e classi 
dimensionali già coperti dal fondo residuale, dalla data di 
decorrenza del nuovo fondo i datori di lavoro del relativo 
settore rientrano nell’ambito di applicazione di questo e 
non sono più soggetti alla disciplina del fondo residuale, 
ferma restando la gestione a stralcio delle prestazioni già 
deliberate. I fondi costituiti secondo le procedure di cui al 
presente comma prevedono un’aliquota di fi nanziamento 
almeno pari a quella stabilita per il fondo di integrazione 
salariale di cui all’articolo 29, in relazione ai datori di la-
voro che occupano mediamente fi no a quindici dipendenti, 
e garantiscono l’assegno ordinario di cui all’articolo 30, 
comma 1. I contributi eventualmente già versati o dovuti 
in base al decreto istitutivo del fondo residuale restano ac-
quisiti al medesimo fondo. Il Comitato amministratore del 
fondo residuale, sulla base delle stime effettuate dall’IN-
PS, può proporre al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e al Ministero dell’economia e delle fi nanze il man-
tenimento, in capo ai datori di lavoro del relativo settore, 
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dell’obbligo di corrispondere la quota di contribuzione ne-
cessaria al fi nanziamento delle prestazioni già deliberate, 
determinata ai sensi dei commi 4 e 5 dell’articolo 35. 

 3. Alla gestione del fondo di solidarietà residuale prov-
vede un comitato amministratore, secondo quanto previ-
sto dall’articolo 36. 

 4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entra-
ta in vigore del presente decreto la disciplina del fondo di 
solidarietà residuale è adeguata, a decorrere dal 1° genna-
io 2016, alle disposizioni del presente decreto.   

  Art. 29.
      Fondo di integrazione salariale    

     1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 il fondo residuale di 
cui all’articolo 28, assume la denominazione di fondo di 
integrazione salariale. A decorrere dalla medesima data, 
al fondo di integrazione salariale si applicano le disposi-
zioni di cui al presente articolo, in aggiunta a quelle che 
disciplinano il fondo residuale. 

 2. Sono soggetti alla disciplina del fondo di integrazio-
ne salariale i datori di lavoro che occupano mediamente 
più di cinque dipendenti, appartenenti a settori, tipologie 
e classi dimensionali non rientranti nell’ambito di appli-
cazione del Titolo I del presente decreto e che non han-
no costituito fondi di solidarietà bilaterali di cui all’arti-
colo 26 o fondi di solidarietà bilaterali alternativi di cui 
all’articolo 27. Ai fi ni del raggiungimento della soglia 
dimensionale vengono computati anche gli apprendisti. 

 3. Il fondo di integrazione salariale, fi nanziato con i 
contributi dei datori di lavoro appartenenti al fondo e dei 
lavoratori da questi occupati, secondo quanto defi nito 
dall’articolo 33, commi 1, 2 e 4, garantisce l’assegno di 
solidarietà di cui all’articolo 31. Nel caso di datori di lavo-
ro che occupano mediamente più di quindici dipendenti, il 
fondo garantisce per una durata massima di 26 settimane 
in un biennio mobile l’ulteriore prestazione di cui all’arti-
colo 30, comma 1, in relazione alle causali di riduzione o 
sospensione dell’attività lavorativa previste dalla normati-
va in materia di integrazioni salariali ordinarie, ad esclu-
sione delle intemperie stagionali, e straordinarie, limitata-
mente alle causali per riorganizzazione e crisi aziendale. 

 4. Alle prestazioni erogate dal fondo di integrazione 
salariale si provvede nei limiti delle risorse fi nanziarie 
acquisite al fondo medesimo, al fi ne di garantirne l’equi-
librio di bilancio. In ogni caso, tali prestazioni sono deter-
minate in misura non superiore a quattro volte l’ammon-
tare dei contributi ordinari dovuti dal medesimo datore 
di lavoro, tenuto conto delle prestazioni già deliberate a 
qualunque titolo a favore dello stesso. 

 5. A decorrere dal 1° gennaio 2016, il comitato ammi-
nistratore del fondo cessa di esercitare il compito di cui 
all’articolo 36, comma 1, lettera   b)  . 

 6. Al fi ne di garantire l’avvio del fondo di integrazio-
ne salariale a decorrere dal 1° gennaio 2016, qualora alla 
data del 30 novembre 2015 non risulti ancora costituito il 
comitato amministratore di cui all’articolo 28, comma 3, 
i compiti di pertinenza di tale comitato vengono tempo-

raneamente assolti da un commissario straordinario del 
fondo nominato dal Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, che li svolge a titolo gratuito. Il commissario stra-
ordinario resta in carica sino alla costituzione del comita-
to amministratore del fondo. 

 7. I trattamenti di integrazione salariale erogati dal fon-
do sono autorizzati dalla struttura territoriale INPS com-
petente in relazione all’unità produttiva. In caso di azien-
de plurilocalizzate l’autorizzazione è comunque unica ed 
è rilasciata dalla sede INPS dove si trova la sede legale 
del datore di lavoro, o presso la quale il datore di lavoro 
ha richiesto l’accentramento della posizione contributiva. 

 8. A decorrere dal 1° gennaio 2016, l’aliquota di fi nan-
ziamento del fondo è fi ssata allo 0,65 per cento, per i da-
tori di lavoro che occupano mediamente più di quindici 
dipendenti, e allo 0,45 per cento, per i datori di lavoro 
che occupano mediamente sino a 15 dipendenti. È sta-
bilita una contribuzione addizionale a carico dei datori 
di lavoro connessa all’utilizzo delle prestazioni di cui al 
comma 3, pari al 4 per cento della retribuzione persa. 

 9. Al fondo di cui al presente articolo si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 35. 

 10. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 35, 
commi 4 e 5, entro il 31 dicembre 2017 l’INPS proce-
de all’analisi dell’utilizzo delle prestazioni del fondo da 
parte dei datori di lavoro distinti per classi dimensionali 
e settori produttivi. Sulla base di tali analisi e del bilan-
cio di previsione di cui al comma 3 del medesimo artico-
lo, il comitato amministratore del fondo di integrazione 
salariale ha facoltà di proporre modifi che in relazione 
all’importo delle prestazioni o alla misura delle aliquote 
di contribuzione. Le modifi che sono adottate con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, verifi cate 
le compatibilità fi nanziarie interne al fondo. 

 11. I datori di lavoro che occupano mediamente sino a 
15 dipendenti possono richiedere l’assegno di solidarietà 
di cui all’articolo 31 per gli eventi di sospensione o ridu-
zione del lavoro verifi catisi a decorrere dal 1° luglio 2016.   

  Art. 30.
      Assegno ordinario    

     1. I fondi di cui all’articolo 26 assicurano, in relazione 
alle causali previste dalla normativa in materia di inte-
grazioni salariali ordinarie o straordinarie, la prestazione 
di un assegno ordinario di importo almeno pari all’inte-
grazione salariale. I fondi stabiliscono la durata massima 
della prestazione, non inferiore a 13 settimane in un bien-
nio mobile e non superiore, a seconda della causale invo-
cata, alle durate massime previste agli articoli 12 e 22, e 
comunque nel rispetto della durata massima complessiva 
prevista dall’articolo 4, comma 1. All’assegno ordinario 
si applica, per quanto compatibile, la normativa in mate-
ria di integrazioni salariali ordinarie. 

 2. La domanda di accesso all’assegno ordinario eroga-
to dai fondi di cui agli articoli 26 e 28 deve essere presen-
tata non prima di 30 giorni dall’inizio della sospensione o 
riduzione dell’attività lavorativa eventualmente program-
mata e non oltre il termine di 15 giorni dall’inizio della 
sospensione o riduzione dell’attività lavorativa.   
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  Art. 31.

      Assegno di solidarietà    

     1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 il fondo di cui 
all’articolo 28, garantisce un assegno di solidarietà, in fa-
vore dei dipendenti di datori di lavoro che stipulano con 
le organizzazioni sindacali comparativamente più rappre-
sentative accordi collettivi aziendali che stabiliscono una 
riduzione dell’orario di lavoro, al fi ne di evitare o ridurre 
le eccedenze di personale nel corso della procedura di cui 
all’articolo 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, o al fi ne 
di evitare licenziamenti plurimi individuali per giustifi ca-
to motivo oggettivo. 

 2. L’assegno di solidarietà può essere corrisposto per 
un periodo massimo di 12 mesi in un biennio mobile. Ai 
fi ni della determinazione della misura dell’assegno di so-
lidarietà per le ore di lavoro non prestate si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 3. 

 3. Gli accordi collettivi aziendali di cui al comma 1 in-
dividuano i lavoratori interessati dalla riduzione oraria. 
La riduzione media oraria non può essere superiore al 
60 per cento dell’orario giornaliero, settimanale o men-
sile dei lavoratori interessati. Per ciascun lavoratore, la 
percentuale di riduzione complessiva dell’orario di la-
voro non può essere superiore al 70 per cento nell’arco 
dell’intero periodo per il quale l’accordo di solidarietà è 
stipulato. 

 4. Gli accordi di cui al comma 1 devono specifi care le 
modalità attraverso le quali, qualora sia necessario soddi-
sfare temporanee esigenze di maggior lavoro, il datore di 
lavoro può modifi care in aumento, nei limiti del normale 
orario di lavoro, l’orario ridotto. Il maggior lavoro presta-
to comporta una corrispondente riduzione dell’assegno di 
solidarietà. 

 5. Per l’ammissione all’assegno di solidarietà, il datore 
di lavoro presenta in via telematica all’INPS domanda di 
concessione, corredata dall’accordo sindacale, entro sette 
giorni dalla data di conclusione di questo. Nella doman-
da deve essere indicato l’elenco dei lavoratori interessati 
alla riduzione di orario, sottoscritto dalle organizzazioni 
sindacali di cui al comma 1 e dal datore di lavoro. Tali 
informazioni sono inviate dall’INPS alle Regioni e Pro-
vince Autonome, per il tramite del sistema informativo 
unitario delle politiche del lavoro, ai fi ni delle attività e 
degli obblighi di cui all’articolo 8, comma 1. 

 6. La riduzione dell’attività lavorativa deve avere ini-
zio entro il trentesimo giorno successivo alla data di pre-
sentazione della domanda. 

 7. All’assegno di solidarietà si applica, per quanto 
compatibile, la normativa in materia di integrazioni sa-
lariali ordinarie.   

  Art. 32.

      Prestazioni ulteriori    

     1. I fondi di cui all’articolo 26 possono inoltre erogare 
prestazioni volte a perseguire le fi nalità di cui al comma 9 
del medesimo articolo. 

 2. I fondi di cui all’articolo 27 possono inoltre erogare 
prestazioni volte a perseguire le fi nalità di cui all’artico-
lo 26, comma 9, lettere   a)   e   b)  .   

  Art. 33.

      Contributi di fi nanziamento    

     1. I decreti di cui agli articoli 26, commi 2 e 3, e 28, 
comma 4, determinano le aliquote di contribuzione ordi-
naria, ripartita tra datori di lavoro e lavoratori nella misu-
ra, rispettivamente, di due terzi e di un terzo, in maniera 
tale da garantire la precostituzione di risorse continuative 
adeguate sia per l’avvio dell’attività sia per la situazione 
a regime, da verifi care anche sulla base dei bilanci di pre-
visione di cui all’articolo 35, comma 3. 

 2. Fatta salva la disposizione di cui all’articolo 29, 
comma 8, secondo periodo, qualora siano previste le pre-
stazioni di cui all’articolo 30, comma 1, e all’articolo 31, 
è previsto, a carico del datore di lavoro che ricorra alla 
sospensione o riduzione dell’attività lavorativa, un con-
tributo addizionale, calcolato in rapporto alle retribuzioni 
perse, nella misura prevista dai decreti di cui al comma 1 
e comunque non inferiore all’1,5 per cento. 

 3. Per l’assegno straordinario di cui all’articolo 26, 
comma 9, è dovuto, da parte del datore di lavoro, un con-
tributo straordinario di importo corrispondente al fabbi-
sogno di copertura dell’assegno straordinario erogabile e 
della contribuzione correlata. 

 4. Ai contributi di fi nanziamento di cui ai commi da 
1 a 3 si applicano le disposizioni vigenti in materia di 
contribuzione previdenziale obbligatoria, ad eccezione di 
quelle relative agli sgravi contributivi.   

  Art. 34.

      Contribuzione correlata    

     1. Nei casi di cui all’articolo 30, comma 1, e all’artico-
lo 31, i fondi di cui agli articoli 26, 27 e 28 provvedono a 
versare alla gestione di iscrizione del lavoratore interes-
sato la contribuzione correlata alla prestazione. Nel caso 
delle prestazioni erogate dai fondi di cui all’articolo 27 
la contribuzione correlata è versata all’INPS dal datore 
di lavoro, il quale potrà poi rivalersi sui fondi medesimi. 
La contribuzione dovuta è computata in base a quanto 
previsto dall’articolo 40 della legge 4 novembre 2010, 
n. 183. 

 2. La contribuzione correlata di cui al comma 1 può 
altresì essere prevista, dai decreti istitutivi, in relazione 
alle prestazioni di cui all’articolo 32. In tal caso, il fondo 
di cui all’articolo 26 e all’articolo 27 provvede a versare 
la contribuzione correlata alla prestazione alla gestione di 
iscrizione del lavoratore interessato.   

  Art. 35.

      Equilibrio fi nanziario dei fondi    

     1. I fondi istituiti ai sensi degli articoli 26, 27 e 28 han-
no obbligo di bilancio in pareggio e non possono erogare 
prestazioni in carenza di disponibilità. 
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 2. Gli interventi a carico dei fondi di cui agli articoli 
26, 27 e 28 sono concessi previa costituzione di speci-
fi che riserve fi nanziarie ed entro i limiti delle risorse già 
acquisite. 

 3. I fondi istituiti ai sensi degli articoli 26 e 28 han-
no obbligo di presentazione, sin dalla loro costituzione, 
di bilanci di previsione a otto anni basati sullo scenario 
macroeconomico coerente con il più recente Documento 
di economia e fi nanza e relativa Nota di aggiornamento. 

 4. Sulla base del bilancio di previsione di cui al com-
ma 3, il comitato amministratore di cui all’articolo 36 ha 
facoltà di proporre modifi che in relazione all’importo del-
le prestazioni o alla misura dell’aliquota di contribuzione. 
Le modifi che sono adottate, anche in corso d’anno, con 
decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle poli-
tiche sociali e dell’economia e delle fi nanze, verifi cate le 
compatibilità fi nanziarie interne al fondo, sulla base della 
proposta del comitato amministratore. 

 5. In caso di necessità di assicurare il pareggio di bilan-
cio ovvero di far fronte a prestazioni già deliberate o da 
deliberare, ovvero di inadempienza del comitato ammini-
stratore in relazione all’attività di cui al comma 4, l’ali-
quota contributiva può essere modifi cata con decreto di-
rettoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali 
e dell’economia e delle fi nanze, anche in mancanza di 
proposta del comitato amministratore. In ogni caso, in as-
senza dell’adeguamento contributivo di cui al comma 4, 
l’INPS è tenuto a non erogare le prestazioni in eccedenza.   

  Art. 36.
      Comitato amministratore    

      1. Alla gestione di ciascun fondo istituito ai sensi 
dell’articolo 26 e del fondo di cui all’articolo 28, prov-
vede un comitato amministratore con i seguenti compiti:  

   a)   predisporre, sulla base dei criteri stabiliti dal con-
siglio di indirizzo e vigilanza dell’INPS, i bilanci annuali, 
preventivo e consuntivo, della gestione, corredati da una 
propria relazione, e deliberare sui bilanci tecnici relativi 
alla gestione stessa; 

   b)   deliberare in ordine alla concessione degli inter-
venti e dei trattamenti e compiere ogni altro atto richie-
sto per la gestione delle prestazioni previste dal decreto 
istitutivo; 

   c)   fare proposte in materia di contributi, interventi e 
trattamenti; 

   d)   vigilare sull’affl uenza dei contributi, sull’ammis-
sione agli interventi e sull’erogazione dei trattamenti, 
nonché sull’andamento della gestione; 

   e)   decidere in unica istanza sui ricorsi in ordine alle 
materie di competenza; 

   f)   assolvere ogni altro compito ad esso demandato da 
leggi o regolamenti. 

 2. Il comitato amministratore è composto da esperti in 
possesso dei requisiti di professionalità e onorabilità pre-
visti dagli articoli 37 e 38, designati dalle organizzazioni 
sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori stipulanti 
l’accordo o il contratto collettivo, in numero comples-
sivamente non superiore a dieci, o nel maggior numero 
necessario a garantire la rappresentanza di tutte le parti 

sociali istitutive del fondo, nonché da due rappresentan-
ti, con qualifi ca di dirigente, rispettivamente del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e in possesso dei requisiti 
di onorabilità previsti dall’articolo 38. Ai componenti del 
comitato non spetta alcun emolumento, indennità o rim-
borso spese. 

 3. Il comitato amministratore è nominato con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e rimane 
in carica per quattro anni o per la diversa durata prevista 
dal decreto istitutivo. 

 4. Il presidente del comitato amministratore è eletto dal 
comitato stesso tra i propri membri. 

 5. Le deliberazioni del comitato amministratore sono 
assunte a maggioranza e, in caso di parità nelle votazioni, 
prevale il voto del presidente. 

 6. Partecipa alle riunioni del comitato amministratore 
del fondo il collegio sindacale dell’INPS, nonché il di-
rettore generale del medesimo Istituto o un suo delegato, 
con voto consultivo. 

 7. L’esecuzione delle decisioni adottate dal comita-
to amministratore può essere sospesa, ove si evidenzi-
no profi li di illegittimità, da parte del direttore generale 
dell’INPS. Il provvedimento di sospensione deve essere 
adottato nel termine di cinque giorni ed essere sottopo-
sto, con l’indicazione della norma che si ritiene violata, 
al presidente dell’INPS nell’ambito delle funzioni di cui 
all’articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 30 giugno 
1994, n. 479, e successive modifi cazioni; entro tre mesi, 
il presidente stabilisce se dare ulteriore corso alla deci-
sione o se annullarla. Trascorso tale termine la decisione 
diviene esecutiva. 

 8. Al fi ne di garantire l’avvio dei fondi di cui all’artico-
lo 26, qualora alla data del 30 novembre 2015 non risulti 
ancora costituito il comitato amministratore, i compiti di 
pertinenza di questo vengono temporaneamente assol-
ti da un commissario straordinario del fondo nominato 
dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Il com-
missario straordinario svolge i suoi compiti a titolo gra-
tuito e resta in carica sino alla costituzione del comitato 
amministratore.   

  Art. 37.

      Requisiti di competenza e assenza
di confl itto di interesse    

     1. Gli esperti designati dalle organizzazioni sindacali 
dei datori di lavoro e dei lavoratori quali membri del co-
mitato amministratore di ciascun fondo istituito ai sensi 
dell’articolo 26 e del fondo di cui all’articolo 28, devo-
no essere in possesso di specifi ca competenza ed espe-
rienza in materia di lavoro e occupazione. Essi devono 
aver maturato un’esperienza complessiva di almeno un 
triennio attraverso l’esercizio di attività di insegnamen-
to universitario in materia di lavoro e occupazione, o di 
amministrazione, di carattere direttivo o di partecipazione 
a organi collegiali presso enti e organismi associativi di 
rappresentanza di categoria. 
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 2. I predetti esperti non possono, a pena di ineleggibi-
lità o decadenza, detenere cariche in altri fondi bilaterali 
di solidarietà. 

 3. La sussistenza dei requisiti e l’assenza di situazioni 
impeditive è accertata dal Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali. La decadenza dalla carica è dichiarata dal 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro trenta 
giorni dalla conoscenza del difetto sopravvenuto.   

  Art. 38.
      Requisiti di onorabilità    

      1. I membri del comitato amministratore di ciascun 
fondo istituito ai sensi dell’articolo 26 e del fondo di cui 
all’articolo 28, non possono, a pena di ineleggibilità o de-
cadenza, trovarsi in una delle seguenti condizioni:  

   a)   condizioni previste dall’articolo 2382 del codice 
civile; 

   b)   assoggettamento a misure di prevenzione disposte 
ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
salvi gli effetti della riabilitazione; 

   c)   condanna con sentenza defi nitiva a pena detentiva 
per uno dei reati previsti nel Titolo XI del Libro V del 
codice civile, salvi gli effetti della riabilitazione; 

   d)   condanna con sentenza defi nitiva alla reclusione 
per un tempo non inferiore a un anno per un delitto contro 
la pubblica amministrazione, contro la fede pubblica, con-
tro il patrimonio, contro l’ordine pubblico, contro l’eco-
nomia pubblica ovvero per un delitto in materia tributaria, 
di lavoro e previdenza, salvi gli effetti della riabilitazione; 

   e)   condanna con sentenza defi nitiva alla reclusione 
per un tempo non inferiore a due anni per un qualunque 
delitto non colposo, salvi gli effetti della riabilitazione. 

  2. Costituiscono causa di sospensione dalle funzioni 
esercitate dai membri del comitato amministratore del 
fondo le seguenti situazioni:  

   a)   condanna con sentenza non defi nitiva per uno dei 
reati di cui al comma 1; 

   b)   applicazione provvisoria di una delle misure pre-
viste dall’articolo 67, comma 3, del decreto legislativo 
n. 159 del 2011; 

   c)   applicazione di una misura cautelare di tipo 
personale. 

 3. L’assenza di situazioni impeditive è accertata dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali. La decaden-
za dalla carica o la sospensione dalle funzioni è dichiara-
ta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro 
trenta giorni dalla nomina o dalla conoscenza del difetto 
sopravvenuto.   

  Art. 39.
      Disposizioni generali    

     1. Ai fondi di solidarietà di cui agli articoli 26, 27 e 28 
si applica l’articolo 2, commi 1 e 4. Ai fondi di cui agli 
articoli 26 e 28 si applicano anche gli articoli 4, comma 1, 
7, commi da 1 a 4, e 8. A decorrere dal 1° gennaio 2016, al 
fondo di cui all’articolo 28 si applica inoltre l’articolo 1, 
commi 2 e 3.   

  Art. 40.
      Fondo territoriale intersettoriale delle Province autonome 

di Trento e di Bolzano e altri fondi di solidarietà    

     1. Ai sensi dell’articolo 2, comma 124, della leg-
ge 23 dicembre 2009, n. 191, e del decreto legislativo 
5 marzo 2013, n. 28, le Province autonome di Trento e 
di Bolzano possono sostenere l’istituzione di un fondo 
di solidarietà territoriale intersettoriale cui, salvo diverse 
disposizioni, si applica la disciplina prevista per i fondi 
di solidarietà bilaterali di cui all’articolo 26. Al predetto 
fondo si applica la disciplina di cui all’articolo 35. 

 2. Il decreto istitutivo del fondo di cui al comma 1 è 
adottato d’intesa con i Presidenti delle Province autono-
me di Trento e di Bolzano ed è trasmesso al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze. Ai medesimi Ministeri sono trasmessi 
i bilanci di previsione e di consuntivo del fondo. 

 3. A decorrere dalla data di istituzione del fondo di cui 
al comma 1, sono soggetti alla sua disciplina i datori di 
lavoro appartenenti a settori, tipologie e classi dimensio-
nali non rientranti nell’ambito di applicazione del Titolo 
I del presente decreto e che non abbiano costituito fondi 
di solidarietà bilaterali di cui all’articolo 26 o a fondi di 
solidarietà bilaterali alternativi di cui all’articolo 27, che 
occupano almeno il 75 per cento dei propri dipendenti 
in unità produttive ubicate nel territorio delle province di 
Trento e di Bolzano. 

 4. Hanno facoltà di aderire al fondo di cui al comma 1 
i datori di lavoro già aderenti a fondi di solidarietà bilate-
rali di cui all’articolo 26 o a fondi di solidarietà bilaterali 
alternativi di cui all’articolo 27, che occupano almeno il 
75 per cento dei propri dipendenti in unità produttive ubi-
cate nel territorio delle province di Trento e Bolzano. 

 5. I datori di lavoro di cui al comma 3 già aderenti al 
fondo residuale di cui all’articolo 28 o al fondo di integra-
zione salariale di cui all’articolo 29, e i datori di lavoro 
che esercitano la facoltà di cui al comma 4, non sono più 
soggetti alla disciplina del fondo di provenienza a decor-
rere, rispettivamente, dalla data di istituzione del fondo 
di cui al comma 1 o dalla data di adesione a tale fondo, 
ferma restando la gestione a stralcio delle prestazioni già 
deliberate. I contributi eventualmente già versati o dovu-
ti al fondo di provenienza restano acquisiti a questo. Il 
comitato amministratore del fondo di provenienza, sulla 
base delle stime effettuate dall’INPS, può proporre al Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze il mantenimento, in capo ai 
datori di lavoro di cui al primo periodo, dell’obbligo di 
corrispondere la quota di contribuzione necessaria al fi -
nanziamento delle prestazioni già deliberate, determinata 
ai sensi dei commi 4 e 5 dell’articolo 35. 

 6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano altresì 
ai datori di lavoro aderenti al fondo di cui al comma 1 che 
aderiscono a fondi di solidarietà bilaterali di cui all’arti-
colo 26 costituiti successivamente. 

 7. Il fondo di cui al comma 1 prevede un’aliquota di fi -
nanziamento almeno pari a quella stabilita per il fondo di 
integrazione salariale di cui all’articolo 29, in relazione ai 
datori di lavoro che occupano mediamente fi no a quindici 
dipendenti. 
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 8. Il comitato amministratore del fondo di cui al com-
ma 1 è integrato da due rappresentanti, con qualifi ca di 
dirigente, rispettivamente della Provincia autonoma di 
Trento e della Provincia autonoma di Bolzano, in posses-
so dei requisiti di onorabilità previsti dall’articolo 38. Ai 
rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e del Ministero dell’economia e delle fi nanze è 
riconosciuto a valere sulle disponibilità del fondo il rim-
borso delle spese di missione nella misura prevista dalla 
normativa vigente per i dirigenti dello Stato. Nel caso pre-
visto dall’articolo 35, comma 5, il decreto direttoriale dei 
Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell’econo-
mia e delle fi nanze è adottato d’intesa con i responsabi-
li dei dipartimenti competenti in materia di lavoro delle 
Province autonome di Trento e di Bolzano. 

 9. La disciplina del fondo di cui all’articolo 1  -ter   del 
decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, è ade-
guata alle norme previste dal presente decreto con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sulla 
base di accordi e contratti collettivi, anche intersettoriali, 
stipulati dalle organizzazioni comparativamente più rap-
presentative a livello nazionale nel settore del trasporto 
aereo e del sistema aeroportuale.   

  TITOLO  III 
  CONTRATTI DI SOLIDARIETÀ ESPANSIVA

  Art. 41.

      Contratti di solidarietà espansiva    

     1. Nel caso in cui, al fi ne di incrementare gli organici, 
i contratti collettivi aziendali stipulati ai sensi dell’arti-
colo 51 del decreto legislativo n. 81 del 2015, preveda-
no, programmandone le modalità di attuazione, una ri-
duzione stabile dell’orario di lavoro, con riduzione della 
retribuzione, e la contestuale assunzione a tempo inde-
terminato di nuovo personale, ai datori di lavoro è con-
cesso, per ogni lavoratore assunto sulla base dei predetti 
contratti collettivi e per ogni mensilità di retribuzione, 
un contributo a carico della Gestione degli interventi as-
sistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali istitu-
ita presso l’INPS, di cui all’articolo 37 della legge n. 88 
del 1989, pari, per i primi dodici mesi, al 15 per cento 
della retribuzione lorda prevista dal contratto collettivo 
applicabile. Per ciascuno dei due anni successivi il pre-
detto contributo è ridotto, rispettivamente, al 10 e al 5 
per cento. 

 2. In sostituzione del contributo di cui al comma 1, per 
i lavoratori di età compresa tra i 15 e i 29 anni assunti in 
forza dei contratti collettivi di cui al comma 1, per i primi 
tre anni e comunque non oltre il compimento del ventino-
vesimo anno di età del lavoratore assunto, la quota di con-
tribuzione a carico del datore di lavoro è dovuta in misura 
corrispondente a quella prevista per gli apprendisti, ferma 
restando la contribuzione a carico del lavoratore nella mi-
sura prevista per la generalità dei lavoratori. 

 3. Non benefi ciano delle agevolazioni di cui ai commi 
1 e 2 i datori di lavoro che, nei dodici mesi antecedenti 
le assunzioni, abbiano proceduto a riduzioni di personale 
ovvero a sospensioni di lavoro in regime di cassa integra-
zione guadagni straordinaria. 

 4. Le assunzioni operate dal datore di lavoro in for-
za dei contratti collettivi di cui al comma 1 non devono 
determinare nelle unità produttive interessate dalla ridu-
zione dell’orario una riduzione della percentuale della 
manodopera femminile rispetto a quella maschile, ovvero 
di quest’ultima quando risulti inferiore, salvo che ciò sia 
espressamente previsto dai contratti collettivi in ragione 
della carenza di manodopera femminile, ovvero maschi-
le, in possesso delle qualifi che con riferimento alle quali 
è programmata l’assunzione. 

 5. Ai lavoratori delle imprese nelle quali siano stati 
stipulati i contratti collettivi di cui al comma 1, che ab-
biano una età inferiore a quella prevista per la pensione 
di vecchiaia di non più di ventiquattro mesi e abbiano 
maturato i requisiti minimi di contribuzione per la pen-
sione di vecchiaia, spetta, a domanda e con decorrenza 
dal mese successivo a quello della presentazione, il sud-
detto trattamento di pensione nel caso in cui essi abbiano 
accettato di svolgere una prestazione di lavoro di durata 
non superiore alla metà dell’orario di lavoro praticato 
prima della riduzione convenuta nel contratto collettivo. 
Il trattamento spetta a condizione che la trasformazio-
ne del rapporto avvenga entro un anno dalla data di sti-
pulazione del predetto contratto collettivo e in forza di 
clausole che prevedano, in corrispondenza alla maggiore 
riduzione di orario, un ulteriore incremento dell’occupa-
zione. Limitatamente al predetto periodo di anticipazione 
il trattamento di pensione è cumulabile con la retribu-
zione nel limite massimo della somma corrispondente al 
trattamento retributivo perso al momento della trasfor-
mazione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale ai 
sensi del presente comma, ferma restando negli altri casi 
la disciplina vigente in materia di cumulo di pensioni e 
reddito da lavoro. 

 6. Ai fi ni dell’individuazione della retribuzione da as-
sumere quale base di calcolo per la determinazione delle 
quote retributive della pensione dei lavoratori che abbia-
no prestato lavoro a tempo parziale ai sensi del comma 5, 
è neutralizzato il numero delle settimane di lavoro pre-
state a tempo parziale, ove ciò comporti un trattamento 
pensionistico più favorevole. 

 7. I contratti collettivi di cui al comma 1 devono essere 
depositati presso la direzione territoriale del lavoro. L’at-
tribuzione del contributo è subordinata all’accertamen-
to, da parte della direzione territoriale del lavoro, della 
corrispondenza tra la riduzione concordata dell’orario di 
lavoro e le assunzioni effettuate. Alla direzione territoria-
le del lavoro è demandata, altresì, la vigilanza in ordine 
alla corretta applicazione dei contratti di cui al comma 1, 
disponendo la sospensione del contributo nei casi di ac-
certata violazione. 

 8. I lavoratori assunti a norma del presente articolo 
sono esclusi dal computo dei limiti numerici previsti da 
leggi e contratti collettivi ai soli fi ni dell’applicazione di 
norme e istituti che prevedano l’accesso ad agevolazioni 
di carattere fi nanziario e creditizio.   
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  TITOLO  IV 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 42.
      Disposizioni relative a trattamenti straordinari di 

integrazione salariale a seguito di accordi già stipulati    

     1. I trattamenti straordinari di integrazione salariale 
conseguenti a procedure di consultazione sindacale già 
concluse alla data di entrata in vigore del presente decre-
to, mantengono la durata prevista, nei limiti di cui alle 
disposizioni di legge vigenti alla data delle stesse. 

 2. I trattamenti di cui al comma 1 riguardanti periodi 
successivi all’entrata in vigore del presente decreto si com-
putano ai fi ni della durata massima di cui all’articolo 4. 

 3. Per gli accordi conclusi e sottoscritti in sede gover-
nativa entro il 31 luglio 2015, riguardanti casi di rilevante 
interesse strategico per l’economia nazionale che com-
portino notevoli ricadute occupazionali, tali da condizio-
nare le possibilità di sviluppo economico territoriale, e 
il cui piano industriale abbia previsto l’utilizzo di tratta-
menti straordinari di integrazione salariale oltre i limiti 
previsti dagli articoli 4, comma 1, e 22, commi 1, 3 e 4, 
su domanda di una delle parti fi rmatarie dell’accordo, da 
inoltrare entro 30 giorni dall’adozione del decreto di cui 
al comma 5, ed entro il limite di spesa di 90 milioni di 
euro per l’anno 2017 e di 100 milioni di euro per l’anno 
2018, può essere autorizzata, con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, la prosecuzione dei tratta-
menti di integrazione salariale per la durata e alle con-
dizioni certifi cate dalla commissione di cui al comma 4. 

 4. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istitu-
ita una commissione composta da quattro membri, rispetti-
vamente nominati dal Presidente del Consiglio dei ministri, 
dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, dal Ministro 
dello sviluppo economico e dal Ministro dell’economia e 
delle fi nanze. La commissione, presieduta dal membro no-
minato dal Presidente del Consiglio dei ministri, certifi ca 
l’ammissibilità delle domande di cui al comma 3, la du-
rata dei trattamenti di integrazione salariale previsti negli 
accordi, il numero dei lavoratori e l’ammontare delle ore 
integrabili, in relazione al piano industriale e di riassorbi-
mento occupazionale dei lavoratori previsto negli accordi. 
Alle attività e al funzionamento della commissione si prov-
vede con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie dispo-
nibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica. Ai componenti della commissione 
non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, 
rimborso spese o emolumento comunque denominato. 

 5. Ai fi ni di cui al comma 3 il Fondo sociale per oc-
cupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, 
lettera   a)  , del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge n. 2 del 2009, è incremen-
tato di 90 milioni di euro per l’anno 2017 e di 100 milioni 
di euro per l’anno 2018. Al fi ne del monitoraggio della 
relativa spesa i decreti di cui al comma 3 sono trasmessi 
al Ministero dell’economia e delle fi nanze. Con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di con-
certo con il Ministro dello sviluppo economico e con il 

Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro 
60 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, sono 
defi niti i criteri per l’applicazione dei commi 3 e 4. Agli 
oneri derivanti dal presente comma pari a 90 milioni di 
euro per l’anno 2017 e a 100 milioni di euro per l’anno 
2018 si provvede mediante corrispondente riduzione del 
fondo di cui all’articolo 1, comma 107, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190, come rifi nanziato dall’articolo 42.   

  Art. 43.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Il fondo di cui all’articolo 1, comma 107, della legge 
n. 190 del 2014 è incrementato di 25,6 milioni di euro per 
l’anno 2015, 191,1 milioni di euro per l’anno 2016, 592,5 
milioni di euro per l’anno 2017, 713,2 milioni di euro per 
l’anno 2018, 845,3 milioni di euro per l’anno 2019, 868,2 
milioni di euro per l’anno 2020, 856,5 milioni di euro 
per l’anno 2021, 852,8 milioni di euro per l’anno 2022, 
846,7 milioni di euro per l’anno 2023 e 840,4 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2024, cui si provvede 
mediante le economie derivanti dalle disposizioni di cui 
al Titolo I del presente decreto. 

 2. I benefi ci di cui agli articoli dal 2 al 24 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 80, sono riconosciuti anche 
per gli anni successivi al 2015, in relazione ai quali conti-
nuano a trovare applicazione le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 27 del predetto decreto legislativo. All’onere deri-
vante dal primo periodo del presente comma valutato in 
123 milioni di euro per l’anno 2016, 125 milioni di euro 
per l’anno 2017, 128 milioni di euro per l’anno 2018, 130 
milioni di euro per l’anno 2019, 133 milioni di euro per 
l’anno 2020, 136 milioni di euro per l’anno 2021, 138 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, 141 milioni di euro per l’an-
no 2023, 144 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2024 si provvede mediante corrispondente riduzione del 
fondo di cui all’articolo 1, comma 107, della legge n. 190 
del 2014 come rifi nanziato dal presente articolo. 

 3. L’ultimo periodo dell’articolo 5 del decreto legislati-
vo 4 marzo 2015, n. 22, è soppresso. All’onere derivante 
dal primo periodo del presente comma valutato in 270,1 
milioni di euro per l’anno 2018, 567,2 milioni di euro per 
l’anno 2019, 570,8 milioni di euro per l’anno 2020, 576,6 
milioni di euro per l’anno 2021, 582,4 milioni di euro per 
l’anno 2022, 588,2 milioni di euro per l’anno 2023, 594,2 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2024 si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui 
all’articolo 1, comma 107, della legge n. 190 del 2014 
come rifi nanziato dal presente articolo. Ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze e il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, anche avvalendosi del siste-
ma permanente di monitoraggio e valutazione istituito ai 
sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, 
n. 92, provvedono, con le risorse umane, strumentali e fi -
nanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, al monito-
raggio degli effetti fi nanziari derivanti dalla disposizione di 
cui al primo periodo del presente comma. Nel caso in cui 
si verifi chino, o siano in procinto di verifi carsi, scostamenti 
rispetto alle previsioni di spesa di cui al presente comma, 
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il Ministro dell’economia e delle fi nanze provvede, sentito 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio 
decreto alla rideterminazione del benefi cio riconosciuto ai 
sensi del primo periodo del presente comma. 

 4. Con esclusivo riferimento agli eventi di disoccupazio-
ne verifi catisi tra il 1° maggio 2015 e il 31 dicembre 2015 
e limitatamente ai lavoratori con qualifi ca di stagionali dei 
settori produttivi del turismo e degli stabilimenti termali, 
qualora la durata della NASpI, calcolata ai sensi dell’arti-
colo 5 del decreto legislativo n. 22 del 2015, sia inferiore 
a 6 mesi, ai fi ni del calcolo della durata non si applica il 
secondo periodo del comma 1 di tale articolo, relativamen-
te ad eventuali prestazioni di disoccupazione ordinaria con 
requisiti ridotti e Mini-ASpI 2012 fruite negli ultimi quat-
tro anni. In ogni caso, la durata della NASpI corrisposta in 
conseguenza dell’applicazione del primo periodo non può 
superare il limite massimo di 6 mesi. All’onere derivante 
dai primi due periodi del presente comma valutato in 32,8 
milioni di euro per l’anno 2015 e in 64,6 milioni di euro 
per l’anno 2016 si provvede mediante corrispondente ri-
duzione del fondo di cui all’articolo 1, comma 107, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifi nanziato dal pre-
sente articolo. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze e il Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali, anche avvalendosi del sistema permanente 
di monitoraggio e valutazione istituito ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 2, della legge n. 92 del 2012, provvedono, 
con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili 
a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della fi nanza pubblica, al monitoraggio degli effetti 
fi nanziari derivanti dalla disposizione di cui al primo pe-
riodo del presente comma. Nel caso in cui si verifi chino, 
o siano in procinto di verifi carsi, scostamenti rispetto alle 
previsioni di spesa di cui al presente comma, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze provvede, sentito il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto alla 
rideterminazione del benefi cio riconosciuto ai sensi del 
primi due periodi del presente comma. 

 5. Ai fi ni della prosecuzione della sperimentazione re-
lativa al riconoscimento della prestazione ASDI di cui 
all’articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, 
anche con riferimento ai lavoratori benefi ciari della pre-
stazione NASpI che abbiano fruito di questa per l’intera 
sua durata oltre la data del 31 dicembre 2015, l’autoriz-
zazione di spesa di cui all’articolo 16, comma 7 del de-
creto legislativo n. 22 del 2015 è incrementata di 180 mi-
lioni di euro per l’anno 2016, di 270 milioni di euro per 
l’anno 2017, di 170 milioni di euro per l’anno 2018 e di 
200 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2019. Per 
effetto della prosecuzione della sperimentazione relativa 
al riconoscimento della prestazione ASDI di cui al pri-
mo periodo del presente comma, in ogni caso nel limite 
delle risorse di cui alla citata autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 16, comma 7 del decreto legislativo n. 22 
del 2015 come incrementata dal primo periodo medesimo 
del presente comma, fermi restando i criteri disciplina-
ti dall’articolo 16 del citato decreto legislativo n. 22 del 
2015, in ogni caso la prestazione ASDI non può essere 
usufruita per un periodo pari o superiore a 6 mesi nei 12 
mesi precedenti il termine del periodo di fruizione della 
NASpI e comunque per un periodo pari o superiore a 24 

mesi nel quinquennio precedente il medesimo termine. 
Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, da adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono defi nite le modalità per 
prosecuzione della sperimentazione relativa al riconosci-
mento della prestazione ASDI di cui al presente comma. 
All’onere derivante dal primo periodo del presente com-
ma pari a 180 milioni di euro per l’anno 2016, 270 milioni 
di euro per l’anno 2017, 170 milioni di euro per l’anno 
2018 e a 200 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2019 si provvede mediante corrispondente riduzione del 
fondo di cui all’articolo 1, comma 107, della legge n. 190 
del 2014 come rifi nanziato dal presente articolo. 

 6. In via aggiuntiva a quanto stabilito dall’articolo 17, 
comma 1 del decreto legislativo n. 22 del 2015, il fondo 
per le politiche attive del lavoro, istituito dall’articolo 1, 
comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è in-
crementato di 32 milioni di euro per l’anno 2016, di 82 
milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2017-2019, 
di 72 milioni di euro per l’anno 2020, di 52 milioni di 
euro per l’anno 2021, di 40 milioni di euro per l’anno 
2022, di 25 milioni di euro per l’anno 2023 e di 10 milioni 
di euro annui a decorrere dal 2024. All’onere derivante 
dal primo periodo del presente comma pari a 32 milioni 
di euro per l’anno 2016, a 82 milioni di euro annui per 
ciascuno degli anni 2017-2019, a 72 milioni di euro per 
l’anno 2020, a 52 milioni di euro per l’anno 2021, a 40 
milioni di euro per l’anno 2022, a 25 milioni di euro per 
l’anno 2023 e a 10 milioni di euro annui a decorrere dal 
2024 si provvede mediante corrispondente riduzione del 
fondo di cui all’articolo 1, comma 107, della legge n. 190 
del 2014, come rifi nanziato dal presente articolo. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 44.
      Disposizioni fi nali e transitorie    

     1. Quando non diversamente indicato, le disposizioni 
di cui al presente decreto si applicano ai trattamenti di 
integrazione salariale richiesti a decorrere dalla data di 
entrata in vigore. 

 2. Ai fi ni del calcolo della durata massima complessiva 
delle integrazioni salariali di cui all’articolo 4, commi 1 
e 2, i trattamenti richiesti prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto si computano per la sola parte 
del periodo autorizzato successiva a tale data. 

 3. La disposizione di cui all’articolo 22, comma 4, non 
si applica nei primi 24 mesi dall’entrata in vigore del pre-
sente decreto. 

 4. Le disposizioni di cui all’articolo 25, comma 2, si 
applicano ai trattamenti straordinari di integrazione sala-
riale richiesti a decorrere dal 1° novembre 2015. 

 5. In via transitoria, allo scopo di consentire l’erogazione 
delle prestazioni per i primi anni di operatività del fondo, 
il limite di cui all’articolo 29, comma 4, secondo periodo, 
calcolato in relazione all’ammontare dei contributi ordinari 
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dovuti dalla singola azienda, tenuto conto delle prestazioni 
già deliberate a qualunque titolo a favore dell’azienda me-
desima, è modifi cato nel modo seguente: nessun limite per 
le prestazioni erogate nell’anno 2016, dieci volte nell’anno 
2017, otto volte nell’anno 2018, sette volte nell’anno 2019, 
sei volte nell’anno 2020, cinque volte nell’anno 2021. In 
ogni caso, le prestazioni possono essere erogate soltanto 
nei limiti delle risorse fi nanziarie acquisite al fondo. 

 6. Per l’anno 2015 le regioni e province autonome pos-
sono disporre la concessione dei trattamenti di integrazio-
ne salariale e di mobilità, anche in deroga ai criteri di cui 
agli articoli 2 e 3 del decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali 1° agosto 2014, n. 83473, in misura 
non superiore al 5 per cento delle risorse ad esse attribuite, 
ovvero in eccedenza a tale quota disponendo l’integrale 
copertura degli oneri connessi a carico delle fi nanze regio-
nali ovvero delle risorse assegnate alla regione dell’ambito 
di piani o programmi coerenti con la specifi ca destinazio-
ne, ai sensi dell’articolo 1, comma 253, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 228. Gli effetti dei suddetti trattamenti 
non possono prodursi oltre la data del 31 dicembre 2015. 

 7. Il Fondo sociale per occupazione e formazione di 
cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
n. 185 del 2008, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n. 2 del 2009, è incrementato di euro 5.286.187 per l’anno 
2015 e di euro 5.510.658 per l’anno 2016, ai fi ni del fi -
nanziamento di misure per il sostegno al reddito dei lavo-
ratori di cui all’ultimo periodo del presente comma. Agli 
oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, 
pari a euro 5.286.187 per l’anno 2015 e a euro 5.510.658 
per l’anno 2016, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 1, comma 22, della legge n. 147 del 2013. Conseguen-
temente il medesimo articolo 1, comma 22, della legge 
n. 147 del 2013 è soppresso. Con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, viene disciplinata la con-
cessione nel limite massimo di euro 5.286.187 per l’anno 
2015 e di euro 5.510.658 per l’anno 2016 a carico del 
Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all’ar-
ticolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge n. 185 
del 2008, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 2 
del 2009, come rifi nanziato dal presente comma, di misu-
re per il sostegno al reddito, in deroga a quanto previsto 
dalla normativa vigente, per i lavoratori dipendenti dalle 
imprese del settore del call-center. 

 8. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentite le 
parti sociali, elabora entro il 31 dicembre 2015 un rapporto 
avente ad oggetto proposte di valorizzazione della bilate-
ralità nell’ambito del sostegno al reddito dei lavoratori in 
esubero e delle misure fi nalizzate alla loro ricollocazione. 

 9. All’articolo 37, comma 3, lettera   d)  , della legge n. 88 
del 1989, dopo le parole «6 agosto 1975, n. 427,», sono 
aggiunte le seguenti: «e al decreto legislativo adottato in 
attuazione dell’articolo 1, comma 2, lettera   a)   della legge 
10 dicembre 2014, n. 183,». 

 10. All’articolo 37, comma 8, della legge n. 88 del 
1989, dopo le parole «6 agosto 1975, n. 427,» sono in-
serite le seguenti: «e al decreto legislativo adottato in at-
tuazione dell’articolo 1, comma 2, lettera   a)   della legge 
10 dicembre 2014, n. 183,». 

 11. Con effetto per l’anno 2015, all’articolo 3, com-
ma 5  -bis   , della legge 23 luglio 1991, n. 223, sono appor-
tate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole «sottoposte a sequestro 
o confi sca ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, e 
successive modifi cazioni.» sono sostituite dalle seguen-
ti: «che, ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, e 
successive modifi cazioni, siano sottoposte a sequestro 
o confi sca, o nei cui confronti sia stata emessa dal Pre-
fetto un’informazione antimafi a interdittiva e siano state 
adottate le misure di cui all’articolo 32 del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 11 agosto 2014, n. 114.»; 

   b)   il secondo periodo è sostituito dal seguente: «A 
tale fi ne l’amministratore dei beni nominato ai sensi 
dell’articolo 2  -sexies   della citata legge n. 575 del 1965 
o i soggetti nominati in sostituzione del soggetto coin-
volto ai sensi dell’articolo 32 del decreto-legge n. 90 del 
2014, esercitano le facoltà attribuite dal presente articolo 
al curatore, al liquidatore e al commissario nominati in 
relazione alle procedure concorsuali.». 

 Per gli interventi di cui al predetto articolo 3, com-
ma 5  -bis  , della legge n. 223 del 1991, come modifi cato 
dal presente comma, è altresì destinato per l’anno 2015, 
in via aggiuntiva a quanto previsto dallo stesso articolo 3, 
comma 5  -bis  , un importo nel limite massimo di 5 milioni 
di euro a valere sulle risorse del Fondo sociale per oc-
cupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, 
lettera   a)  , del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge n. 2 del 2009.   

  Art. 45.

      Accesso ai dati elementari    

     1. A fi ni di programmazione, analisi e valutazione degli 
interventi di politica previdenziale, assistenziale e del la-
voro introdotti con i decreti legislativi di attuazione della 
legge 10 dicembre 2014, n. 183, il Nucleo tecnico per il 
coordinamento della politica economica di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 21 maggio 2013, 
e successive modifi cazioni, e il Comitato scientifi co per 
l’indirizzo dei metodi e delle procedure per il monito-
raggio della riforma del mercato del lavoro istituito in 
attuazione dell’articolo 1, comma 2, della legge 28 giu-
gno 2012, n. 92, hanno accesso diretto, anche attraverso 
procedure di accesso remoto, ai dati elementari detenuti 
dall’ISTAT, dall’INPS, dall’INAIL, dall’Agenzia delle 
entrate, nonché da altri enti e amministrazioni determinati 
dal decreto di cui al comma 2. 

 2. Le modalità di accesso ai dati utili ai fi ni di cui al 
comma 1, nel rispetto della normativa sulla protezione dei 
dati personali, sono determinate con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri, da adottare entro 30 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto nel ri-
spetto di quanto previsto al comma 3. 

 3. All’attuazione del presente articolo si provvede con 
le risorse fi nanziarie, umane e strumentali già previste a 
legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica.   
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  Art. 46.
      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  
   a)   il decreto legislativo luogotenenziale 9 novembre 

1945, n. 788; 
   b)   il decreto legislativo del Capo provvisorio dello 

Stato 12 agosto 1947, n. 869; 
   c)   la legge 3 febbraio 1963, n. 77; 
   d)   gli articoli da 2 a 5 della legge 5 novembre 1968, 

n. 1115; 
   e)   la legge 8 agosto 1972, n. 464; 
   f)   gli articoli da 1 a 7 e da 9 a 17 della legge 20 mag-

gio 1975, n. 164; 
   g)   gli articoli 1, 2, e da 4 a 8 della legge 6 agosto 

1975, n. 427; 
   h)   la legge 13 agosto 1980, n. 427; 
   i)   gli articoli 1 e 2 del decreto-legge 30 ottobre 1984, 

n. 726, convertito con modifi cazioni dalla legge 19 di-
cembre 1984, n. 863; 

   l)   l’articolo 8, commi da 1 a 5, e 8 del decreto-legge 
21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 20 maggio 1988, n. 160; 

   m)   gli articoli 1, 2, e da 12 a 14 della legge 23 luglio 
1991, n. 223; 

   n)   l’articolo 5, commi da 1 a 4, del decreto-legge 
20 maggio 1993, n. 148, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236; 

   o)   il decreto del Presidente della Repubblica 10 giu-
gno 2000, n. 218; 

   p)   l’articolo 44, comma 6 del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326; 

   q)   i commi 1, da 4 a 19  -ter  , da 22 a 45, dell’artico-
lo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92. 

  2. A decorrere dal 1° gennaio 2016 sono abrogate le 
seguenti disposizioni:  

   a)   l’articolo 8 della legge 20 maggio 1975, n. 164; 
   b)   l’articolo 3 della legge 6 agosto 1975, n. 427; 
   c)   il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, 7 febbraio 2014, n. 79141; 

   d)   i commi 20, 20  -bis  , e 21 dell’articolo 3 della legge 
28 giugno 2012, n. 92. 

 3. A decorrere dal 1° luglio 2016 è abrogato l’articolo 5 
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 

 4. È abrogata ogni altra disposizione contraria o incom-
patibile con le disposizioni del presente decreto. 

 5. Laddove disposizioni di legge o regolamentari di-
spongano un rinvio all’articolo unico, secondo comma, 
della legge n. 427 del 1980, oppure all’articolo 3, com-
mi da 4 a 45, della legge n. 92 del 2012, ovvero ad altre 
disposizioni abrogate dal presente articolo, tali rinvii si 
intendono riferiti alle corrispondenti norme del presente 
decreto.   

  Art. 47.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 14 settembre 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con d.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note al titolo:   
 Il testo della legge 10 dicembre 2014, n. 183 (Deleghe al Governo 

in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavo-
ro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina 
dei rapporti di lavoro e dell’attività ispettiva e di tutela e conciliazione 
delle esigenze di cura, di vita e di lavoro) è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   15 dicembre 2014, n. 290. 

   Note alle premesse:   
 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 

legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà le-
gislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costi-
tuzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali. 

 Per il testo della citata legge n. 183 del 2014, si vedano le note al 
titolo. 

  Si riporta l’art. 1 della citata legge 10 dicembre 2014, n. 183:  
 “Art. 1. 1. Allo scopo di assicurare, in caso di disoccupazione in-

volontaria, tutele uniformi e legate alla storia contributiva dei lavoratori, 
di razionalizzare la normativa in materia di integrazione salariale e di 
favorire il coinvolgimento attivo di quanti siano espulsi dal mercato del 
lavoro ovvero siano benefi ciari di ammortizzatori sociali, semplifi cando 
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le procedure amministrative e riducendo gli oneri non salariali del lavo-
ro, il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, su proposta del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, uno o più decreti legislativi fi nalizzati al riordino della norma-
tiva in materia di ammortizzatori sociali, tenuto conto delle peculiarità 
dei diversi settori produttivi. 

  2. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Governo si attie-
ne, rispettivamente, ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)    con riferimento agli strumenti di tutela in costanza di rapporto 
di lavoro:  

 1) impossibilità di autorizzare le integrazioni salariali in caso di 
cessazione defi nitiva di attività aziendale o di un ramo di essa; 

 2) semplifi cazione delle procedure burocratiche attraverso l’in-
centivazione di strumenti telematici e digitali, considerando anche la 
possibilità di introdurre meccanismi standardizzati a livello nazionale 
di concessione dei trattamenti prevedendo strumenti certi ed esigibili; 

 3) necessità di regolare l’accesso alla cassa integrazione guadagni 
solo a seguito di esaurimento delle possibilità contrattuali di riduzione 
dell’orario di lavoro, eventualmente destinando una parte delle risorse 
attribuite alla cassa integrazione a favore dei contratti di solidarietà; 

 4) revisione dei limiti di durata da rapportare al numero massimo di 
ore ordinarie lavorabili nel periodo di intervento della cassa integrazio-
ne guadagni ordinaria e della cassa integrazione guadagni straordinaria 
e individuazione dei meccanismi di incentivazione della rotazione; 

 5) previsione di una maggiore compartecipazione da parte delle 
imprese utilizzatrici; 

 6) riduzione degli oneri contributivi ordinari e rimodulazione degli 
stessi tra i settori in funzione dell’utilizzo effettivo; 

 7) revisione dell’ambito di applicazione della cassa integrazio-
ne guadagni ordinaria e straordinaria e dei fondi di solidarietà di cui 
all’art. 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92, fi ssando un termine certo 
per l’avvio dei fondi medesimi, anche attraverso l’introduzione di mec-
canismi standardizzati di concessione, e previsione della possibilità di 
destinare gli eventuali risparmi di spesa derivanti dall’attuazione delle 
disposizioni di cui alla presente lettera al fi nanziamento delle disposi-
zioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4; 

 8) revisione dell’ambito di applicazione e delle regole di funziona-
mento dei contratti di solidarietà, con particolare riferimento all’art. 2 
del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, nonché alla messa a regime 
dei contratti di solidarietà di cui all’art. 5, commi 5 e 8, del decreto-
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
19 luglio 1993, n. 236; 

   b)    con riferimento agli strumenti di sostegno in caso di disoccupa-
zione involontaria:  

 1) rimodulazione dell’Assicurazione sociale per l’impiego (ASpI), 
con omogeneizzazione della disciplina relativa ai trattamenti ordinari e 
ai trattamenti brevi, rapportando la durata dei trattamenti alla pregressa 
storia contributiva del lavoratore; 

 2) incremento della durata massima per i lavoratori con carriere 
contributive più rilevanti; 

 3) universalizzazione del campo di applicazione dell’ASpI, con 
estensione ai lavoratori con contratto di collaborazione coordinata e con-
tinuativa, fi no al suo superamento, e con l’esclusione degli amministrato-
ri e sindaci, mediante l’abrogazione degli attuali strumenti di sostegno del 
reddito, l’eventuale modifi ca delle modalità di accreditamento dei contri-
buti e l’automaticità delle prestazioni, e prevedendo, prima dell’entrata a 
regime, un periodo almeno biennale di sperimentazione a risorse defi nite; 

 4) introduzione di massimali in relazione alla contribuzione 
fi gurativa; 

 5) eventuale introduzione, dopo la fruizione dell’ASpI, di una 
prestazione, eventualmente priva di copertura fi gurativa, limitata ai la-
voratori, in disoccupazione involontaria, che presentino valori ridotti 
dell’indicatore della situazione economica equivalente, con previsione 
di obblighi di partecipazione alle iniziative di attivazione proposte dai 
servizi competenti; 

 6) eliminazione dello stato di disoccupazione come requisito per 
l’accesso a servizi di carattere assistenziale; 

   c)   attivazione del soggetto benefi ciario degli ammortizzatori sociali 
di cui alle lettere   a)   e   b)   con meccanismi e interventi che incentivino la 
ricerca attiva di una nuova occupazione, come previsto dal comma 4, 
lettera   v)  ; 

   d)   previsione che il coinvolgimento attivo del soggetto benefi ciario 
dei trattamenti di cui alle lettere   a)   e   b)   possa consistere anche nello 
svolgimento di attività a benefi cio delle comunità locali, con modali-
tà che non determinino aspettative di accesso agevolato alla pubblica 
amministrazione; 

   e)   adeguamento delle sanzioni e delle relative modalità di applicazio-
ne, in funzione della migliore effettività, secondo criteri oggettivi e uni-
formi, nei confronti del lavoratore benefi ciario di sostegno al reddito che 
non si rende disponibile ad una nuova occupazione, a programmi di for-
mazione o alle attività a benefi cio di comunità locali di cui alla lettera   d)  . 

 3. Allo scopo di garantire la fruizione dei servizi essenziali in materia 
di politica attiva del lavoro su tutto il territorio nazionale, nonché di assi-
curare l’esercizio unitario delle relative funzioni amministrative, il Go-
verno è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto, per i profi li di rispettiva competenza, con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro per la semplifi cazione e la 
pubblica amministrazione, previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
uno o più decreti legislativi fi nalizzati al riordino della normativa in ma-
teria di servizi per il lavoro e di politiche attive. In mancanza dell’intesa 
nel termine di cui all’art. 3 del citato decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, il Consiglio dei ministri provvede con deliberazione motivata ai 
sensi del medesimo art. 3. Le disposizioni del presente comma e quelle 
dei decreti legislativi emanati in attuazione dello stesso si applicano nelle 
province autonome di Trento e di Bolzano in conformità a quanto previsto 
dallo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige e dalle relative norme di 
attuazione nonché dal decreto legislativo 21 settembre 1995, n. 430. 

  4. Nell’esercizio della delega di cui al comma 3 il Governo si attie-
ne ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   razionalizzazione degli incentivi all’assunzione esistenti, da 
collegare alle caratteristiche osservabili per le quali l’analisi statistica 
evidenzi una minore probabilità di trovare occupazione, e a criteri di 
valutazione e di verifi ca dell’effi cacia e dell’impatto; 

   b)   razionalizzazione degli incentivi per l’autoimpiego e l’autoim-
prenditorialità, anche nella forma dell’acquisizione delle imprese in 
crisi da parte dei dipendenti, con la previsione di una cornice giuridica 
nazionale volta a costituire il punto di riferimento anche per gli inter-
venti posti in essere da regioni e province autonome; 

   c)   istituzione, anche ai sensi dell’art. 8 del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica, di un’Agenzia nazionale per l’occupazione, di seguito denominata 
«Agenzia», partecipata da Stato, regioni e province autonome, vigilata 
dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, al cui funzionamento si 
provvede con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali già disponibili a 
legislazione vigente e mediante quanto previsto dalla lettera   f)  ; 

   d)   coinvolgimento delle parti sociali nella defi nizione delle linee di 
indirizzo generali dell’azione dell’Agenzia; 

   e)   attribuzione all’Agenzia di competenze gestionali in materia di 
servizi per l’impiego, politiche attive e ASpI; 

   f)   razionalizzazione degli enti strumentali e degli uffi ci del Ministe-
ro del lavoro e delle politiche sociali allo scopo di aumentare l’effi cienza 
e l’effi cacia dell’azione amministrativa, mediante l’utilizzo delle risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie già disponibili a legislazione vigente; 

   g)   razionalizzazione e revisione delle procedure e degli adempi-
menti in materia di inserimento mirato delle persone con disabilità di 
cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, e degli altri soggetti aventi diritto 
al collocamento obbligatorio, al fi ne di favorirne l’inclusione sociale, 
l’inserimento e l’integrazione nel mercato del lavoro, avendo cura di 
valorizzare le competenze delle persone; 

   h)   possibilità di far confl uire, in via prioritaria, nei ruoli delle am-
ministrazioni vigilanti o dell’Agenzia il personale proveniente dalle am-
ministrazioni o uffi ci soppressi o riorganizzati in attuazione della lettera 
  f)   nonché di altre amministrazioni; 

   i)   individuazione del comparto contrattuale del personale 
dell’Agenzia con modalità tali da garantire l’invarianza di oneri per la 
fi nanza pubblica; 

   l)   determinazione della dotazione organica di fatto dell’Agenzia at-
traverso la corrispondente riduzione delle posizioni presenti nella pianta 
organica di fatto delle amministrazioni di provenienza del personale ri-
collocato presso l’Agenzia medesima; 

   m)   rafforzamento delle funzioni di monitoraggio e valutazione del-
le politiche e dei servizi; 



—  21  —

Supplemento ordinario n. 53/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 22123-9-2015

   n)   valorizzazione delle sinergie tra servizi pubblici e privati non-
ché operatori del terzo settore, dell’istruzione secondaria, professionale 
e universitaria, anche mediante lo scambio di informazioni sul profi lo 
curriculare dei soggetti inoccupati o disoccupati, al fi ne di rafforzare le 
capacità d’incontro tra domanda e offerta di lavoro, prevedendo, a tal 
fi ne, la defi nizione dei criteri per l’accreditamento e l’autorizzazione dei 
soggetti che operano sul mercato del lavoro e la defi nizione dei livelli 
essenziali delle prestazioni nei servizi pubblici per l’impiego; 

   o)   valorizzazione della bilateralità attraverso il riordino della disci-
plina vigente in materia, nel rispetto dei princìpi di sussidiarietà, fl essi-
bilità e prossimità anche al fi ne di defi nire un sistema di monitoraggio e 
controllo sui risultati dei servizi di welfare erogati; 

   p)   introduzione di princìpi di politica attiva del lavoro che preveda-
no la promozione di un collegamento tra misure di sostegno al reddito 
della persona inoccupata o disoccupata e misure volte al suo inserimen-
to nel tessuto produttivo, anche attraverso la conclusione di accordi per 
la ricollocazione che vedano come parte le agenzie per il lavoro o altri 
operatori accreditati, con obbligo di presa in carico, e la previsione di 
adeguati strumenti e forme di remunerazione, proporzionate alla diffi -
coltà di collocamento, a fronte dell’effettivo inserimento almeno per un 
congruo periodo, a carico di fondi regionali a ciò destinati, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica statale o regionale; 

   q)   introduzione di modelli sperimentali, che prevedano l’utilizzo di 
strumenti per incentivare il collocamento dei soggetti in cerca di lavoro e 
che tengano anche conto delle buone pratiche realizzate a livello regionale; 

   r)   previsione di meccanismi di raccordo e di coordinamento del-
le funzioni tra l’Agenzia e l’Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS), sia a livello centrale che a livello territoriale, al fi ne di tendere 
a una maggiore integrazione delle politiche attive e delle politiche di 
sostegno del reddito; 

   s)   previsione di meccanismi di raccordo tra l’Agenzia e gli enti 
che, a livello centrale e territoriale, esercitano competenze in materia di 
incentivi all’autoimpiego e all’autoimprenditorialità; 

   t)   attribuzione al Ministero del lavoro e delle politiche sociali delle 
competenze in materia di verifi ca e controllo del rispetto dei livelli es-
senziali delle prestazioni che devono essere garantite su tutto il territorio 
nazionale; 

   u)   mantenimento in capo alle regioni e alle province autonome 
delle competenze in materia di programmazione di politiche attive del 
lavoro; 

   v)   attivazione del soggetto che cerca lavoro, in quanto mai occu-
pato, espulso dal mercato del lavoro o benefi ciario di ammortizzatori 
sociali, al fi ne di incentivarne la ricerca attiva di una nuova occupazio-
ne, secondo percorsi personalizzati di istruzione, formazione professio-
nale e lavoro, anche mediante l’adozione di strumenti di segmentazione 
dell’utenza basati sull’osservazione statistica; 

   z)   valorizzazione del sistema informativo per la gestione del mer-
cato del lavoro e il monitoraggio delle prestazioni erogate, anche attra-
verso l’istituzione del fascicolo elettronico unico contenente le informa-
zioni relative ai percorsi educativi e formativi, ai periodi lavorativi, alla 
fruizione di provvidenze pubbliche ed ai versamenti contributivi, assi-
curando il coordinamento con quanto previsto dal comma 6, lettera   i)  ; 

   aa)   integrazione del sistema informativo di cui alla lettera   z)   con la 
raccolta sistematica dei dati disponibili nel collocamento mirato nonché 
di dati relativi alle buone pratiche di inclusione lavorativa delle persone 
con disabilità e agli ausili ed adattamenti utilizzati sui luoghi di lavoro; 

   bb)   semplifi cazione amministrativa in materia di lavoro e politiche 
attive, con l’impiego delle tecnologie informatiche, secondo le regole 
tecniche in materia di interoperabilità e scambio dei dati defi nite dal 
codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, allo scopo di 
rafforzare l’azione dei servizi pubblici nella gestione delle politiche at-
tive e favorire la cooperazione con i servizi privati, anche mediante la 
previsione di strumenti atti a favorire il conferimento al sistema nazio-
nale per l’impiego delle informazioni relative ai posti di lavoro vacanti. 

 5. Allo scopo di conseguire obiettivi di semplifi cazione e razio-
nalizzazione delle procedure di costituzione e gestione dei rapporti di 
lavoro nonché in materia di igiene e sicurezza sul lavoro, il Governo è 
delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro per la semplifi cazione e la pubblica 
amministrazione, uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni di 
semplifi cazione e razionalizzazione delle procedure e degli adempimen-
ti a carico di cittadini e imprese. 

  6. Nell’esercizio della delega di cui al comma 5 il Governo si attie-
ne ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   razionalizzazione e semplifi cazione delle procedure e degli 
adempimenti, anche mediante abrogazione di norme, connessi con la 
costituzione e la gestione del rapporto di lavoro, con l’obiettivo di ridur-
re drasticamente il numero di atti di gestione del medesimo rapporto, di 
carattere amministrativo; 

   b)   semplifi cazione, anche mediante norme di carattere interpretati-
vo, o abrogazione delle norme interessate da rilevanti contrasti interpre-
tativi, giurisprudenziali o amministrativi; 

   c)   unifi cazione delle comunicazioni alle pubbliche amministrazio-
ni per i medesimi eventi e obbligo delle stesse amministrazioni di tra-
smetterle alle altre amministrazioni competenti; 

   d)   introduzione del divieto per le pubbliche amministrazioni di ri-
chiedere dati dei quali esse sono in possesso; 

   e)   rafforzamento del sistema di trasmissione delle comunicazioni 
in via telematica e abolizione della tenuta di documenti cartacei; 

   f)   revisione del regime delle sanzioni, tenendo conto dell’eventuale 
natura formale della violazione, in modo da favorire l’immediata elimi-
nazione degli effetti della condotta illecita, nonché valorizzazione degli 
istituti di tipo premiale; 

   g)   previsione di modalità semplifi cate per garantire data certa non-
ché l’autenticità della manifestazione di volontà della lavoratrice o del 
lavoratore in relazione alle dimissioni o alla risoluzione consensuale del 
rapporto di lavoro, anche tenuto conto della necessità di assicurare la 
certezza della cessazione del rapporto nel caso di comportamento con-
cludente in tal senso della lavoratrice o del lavoratore; 

   h)   individuazione di modalità organizzative e gestionali che con-
sentano di svolgere esclusivamente in via telematica tutti gli adempi-
menti di carattere amministrativo connessi con la costituzione, la gestio-
ne e la cessazione del rapporto di lavoro; 

   i)   revisione degli adempimenti in materia di libretto formativo del 
cittadino, in un’ottica di integrazione nell’ambito della dorsale infor-
mativa di cui all’art. 4, comma 51, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e 
della banca dati delle politiche attive e passive del lavoro di cui all’art. 8 
del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, anche con riferimento al sistema 
dell’apprendimento permanente; 

   l)   promozione del principio di legalità e priorità delle politiche vol-
te a prevenire e scoraggiare il lavoro sommerso in tutte le sue forme ai 
sensi delle risoluzioni del Parlamento europeo del 9 ottobre 2008 sul 
rafforzamento della lotta al lavoro sommerso (2008/2035(INI)) e del 
14 gennaio 2014 sulle ispezioni sul lavoro effi caci come strategia per 
migliorare le condizioni di lavoro in Europa (2013/2112(INI)). 

  7. Allo scopo di rafforzare le opportunità di ingresso nel mondo 
del lavoro da parte di coloro che sono in cerca di occupazione, nonché 
di riordinare i contratti di lavoro vigenti per renderli maggiormente co-
erenti con le attuali esigenze del contesto occupazionale e produttivo 
e di rendere più effi ciente l’attività ispettiva, il Governo è delegato ad 
adottare, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o 
più decreti legislativi, di cui uno recante un testo organico semplifi cato 
delle discipline delle tipologie contrattuali e dei rapporti di lavoro, nel 
rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi, in coerenza con la rego-
lazione dell’Unione europea e le convenzioni internazionali:  

   a)   individuare e analizzare tutte le forme contrattuali esistenti, ai 
fi ni di poterne valutare l’effettiva coerenza con il tessuto occupazionale 
e con il contesto produttivo nazionale e internazionale, in funzione di 
interventi di semplifi cazione, modifi ca o superamento delle medesime 
tipologie contrattuali; 

   b)   promuovere, in coerenza con le indicazioni europee, il contratto 
a tempo indeterminato come forma comune di contratto di lavoro ren-
dendolo più conveniente rispetto agli altri tipi di contratto in termini di 
oneri diretti e indiretti; 

   c)   previsione, per le nuove assunzioni, del contratto a tempo inde-
terminato a tutele crescenti in relazione all’anzianità di servizio, esclu-
dendo per i licenziamenti economici la possibilità della reintegrazione 
del lavoratore nel posto di lavoro, prevedendo un indennizzo economico 
certo e crescente con l’anzianità di servizio e limitando il diritto alla 
reintegrazione ai licenziamenti nulli e discriminatori e a specifi che fat-
tispecie di licenziamento disciplinare ingiustifi cato, nonché prevedendo 
termini certi per l’impugnazione del licenziamento; 

   d)   rafforzamento degli strumenti per favorire l’alternanza tra scuo-
la e lavoro; 
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   e)   revisione della disciplina delle mansioni, in caso di processi di 
riorganizzazione, ristrutturazione o conversione aziendale individuati 
sulla base di parametri oggettivi, contemperando l’interesse dell’im-
presa all’utile impiego del personale con l’interesse del lavoratore alla 
tutela del posto di lavoro, della professionalità e delle condizioni di vita 
ed economiche, prevedendo limiti alla modifi ca dell’inquadramento; 
previsione che la contrattazione collettiva, anche aziendale ovvero di 
secondo livello, stipulata con le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale a livello in-
terconfederale o di categoria possa individuare ulteriori ipotesi rispetto 
a quelle disposte ai sensi della presente lettera; 

   f)   revisione della disciplina dei controlli a distanza sugli impianti 
e sugli strumenti di lavoro, tenendo conto dell’evoluzione tecnologica 
e contemperando le esigenze produttive ed organizzative dell’impresa 
con la tutela della dignità e della riservatezza del lavoratore; 

   g)   introduzione, eventualmente anche in via sperimentale, del 
compenso orario minimo, applicabile ai rapporti aventi ad oggetto una 
prestazione di lavoro subordinato, nonché, fi no al loro superamento, ai 
rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, nei settori non re-
golati da contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale, previa consultazione delle parti sociali comparati-
vamente più rappresentative sul piano nazionale; 

   h)   previsione, tenuto conto di quanto disposto dall’art. 70 del de-
creto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, della possibilità di estende-
re, secondo linee coerenti con quanto disposto dalla lettera   a)   del pre-
sente comma, il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio per le attività 
lavorative discontinue e occasionali nei diversi settori produttivi, fatta 
salva la piena tracciabilità dei buoni lavoro acquistati, con contestuale 
rideterminazione contributiva di cui all’art. 72, comma 4, ultimo perio-
do, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276; 

   i)   abrogazione di tutte le disposizioni che disciplinano le singole 
forme contrattuali, incompatibili con le disposizioni del testo organico 
semplifi cato, al fi ne di eliminare duplicazioni normative e diffi coltà in-
terpretative e applicative; 

   l)   razionalizzazione e semplifi cazione dell’attività ispettiva, attra-
verso misure di coordinamento ovvero attraverso l’istituzione, ai sensi 
dell’art. 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica e con le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente, di una Agen-
zia unica per le ispezioni del lavoro, tramite l’integrazione in un’unica 
struttura dei servizi ispettivi del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, dell’INPS e dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro (INAIL), prevedendo strumenti e forme di coordina-
mento con i servizi ispettivi delle aziende sanitarie locali e delle agenzie 
regionali per la protezione ambientale. 

 8. Allo scopo di garantire adeguato sostegno alle cure parentali, 
attraverso misure volte a tutelare la maternità delle lavoratrici e favorire 
le opportunità di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro per la gene-
ralità dei lavoratori, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto, per i profi li di rispettiva competenza, con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro per la sem-
plifi cazione e la pubblica amministrazione, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per la 
revisione e l’aggiornamento delle misure volte a tutelare la maternità e 
le forme di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. 

  9. Nell’esercizio della delega di cui al comma 8 il Governo si attie-
ne ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   ricognizione delle categorie di lavoratrici benefi ciarie dell’inden-
nità di maternità, nella prospettiva di estendere, eventualmente anche in 
modo graduale, tale prestazione a tutte le categorie di donne lavoratrici; 

   b)   garanzia, per le lavoratrici madri parasubordinate, del diritto alla 
prestazione assistenziale anche in caso di mancato versamento dei con-
tributi da parte del datore di lavoro; 

   c)   introduzione del tax credit, quale incentivo al lavoro femmini-
le, per le donne lavoratrici, anche autonome, con fi gli minori o disabili 
non autosuffi cienti e che si trovino al di sotto di una determinata soglia 
di reddito individuale complessivo, e armonizzazione del regime delle 
detrazioni per il coniuge a carico; 

   d)   incentivazione di accordi collettivi volti a favorire la fl essibilità 
dell’orario lavorativo e dell’impiego di premi di produttività, al fi ne di 
favorire la conciliazione tra l’esercizio delle responsabilità genitoriali 
e dell’assistenza alle persone non autosuffi cienti e l’attività lavorativa, 
anche attraverso il ricorso al telelavoro; 

   e)   eventuale riconoscimento, compatibilmente con il diritto ai ripo-
si settimanali ed alle ferie annuali retribuite, della possibilità di cessione 
fra lavoratori dipendenti dello stesso datore di lavoro di tutti o parte 
dei giorni di riposo aggiuntivi spettanti in base al contratto collettivo 
nazionale in favore del lavoratore genitore di fi glio minore che necessita 
di presenza fi sica e cure costanti per le particolari condizioni di salute; 

   f)   integrazione dell’offerta di servizi per le cure parentali forniti 
dalle aziende e dai fondi o enti bilaterali nel sistema pubblico-privato 
dei servizi alla persona in coordinamento con gli enti locali titolari del-
le funzioni amministrative, anche mediante la promozione dell’utilizzo 
ottimale di tali servizi da parte dei lavoratori e dei cittadini residenti nel 
territorio in cui sono attivi; 

   g)   ricognizione delle disposizioni in materia di tutela e sostegno 
della maternità e della paternità, ai fi ni di poterne valutare la revisione 
per garantire una maggiore fl essibilità dei relativi congedi obbligatori e 
parentali, favorendo le opportunità di conciliazione dei tempi di vita e 
di lavoro, anche tenuto conto della funzionalità organizzativa all’interno 
delle imprese; 

   h)   introduzione di congedi dedicati alle donne inserite nei percorsi 
di protezione relativi alla violenza di genere debitamente certifi cati dai 
servizi sociali del comune di residenza; 

   i)   estensione dei princìpi di cui al presente comma, in quanto compa-
tibili e senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, ai rapporti di 
lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni, con riferimento 
al riconoscimento della possibilità di fruizione dei congedi parentali in 
modo frazionato e alle misure organizzative fi nalizzate al rafforzamento 
degli strumenti di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro; 

   l)   semplifi cazione e razionalizzazione degli organismi, delle com-
petenze e dei fondi operanti in materia di parità e pari opportunità nel 
lavoro e riordino delle procedure connesse alla promozione di azioni 
positive di competenza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
ferme restando le funzioni della Presidenza del Consiglio dei ministri in 
materia di parità e pari opportunità. 

 10. I decreti legislativi di cui ai commi 1, 3, 5, 7 e 8 del presente 
articolo sono adottati nel rispetto della procedura di cui all’art. 14 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 11. Gli schemi dei decreti legislativi, corredati di relazione tecnica 
che dia conto della neutralità fi nanziaria dei medesimi ovvero dei nuovi 
o maggiori oneri da essi derivanti e dei corrispondenti mezzi di coper-
tura, a seguito di deliberazione preliminare del Consiglio dei ministri, 
sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
perché su di essi siano espressi, entro trenta giorni dalla data di trasmis-
sione, i pareri delle Commissioni competenti per materia e per i profi li 
fi nanziari. Decorso tale termine, i decreti sono emanati anche in man-
canza dei pareri. Qualora il termine per l’espressione dei pareri parla-
mentari di cui al presente comma scada nei trenta giorni che precedono 
o seguono la scadenza dei termini previsti ai commi 1, 3, 5, 7 e 8 ovvero 
al comma 13, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 12. Dall’attuazione delle deleghe recate dalla presente legge non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 
A tale fi ne, per gli adempimenti dei decreti attuativi della presente legge, 
le amministrazioni competenti provvedono attraverso una diversa allo-
cazione delle ordinarie risorse umane, fi nanziarie e strumentali, allo stato 
in dotazione alle medesime amministrazioni. In conformità all’art. 17, 
comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più decre-
ti attuativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compen-
sazione al proprio interno, i decreti legislativi dai quali derivano nuovi 
o maggiori oneri sono emanati solo successivamente o contestualmente 
all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi, ivi compresa la legge 
di stabilità, che stanzino le occorrenti risorse fi nanziarie. 

 13. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti 
legislativi di cui al comma 10, nel rispetto dei princìpi e criteri diret-
tivi fi ssati dalla presente legge, il Governo può adottare, con la me-
desima procedura di cui ai commi 10 e 11, disposizioni integrative e 
correttive dei decreti medesimi, tenuto conto delle evidenze attuative 
nel frattempo emerse. Il monitoraggio permanente degli effetti degli 
interventi di attuazione della presente legge, con particolare riferimen-
to agli effetti sull’effi cienza del mercato del lavoro, sull’occupabilità 
dei cittadini e sulle modalità di entrata e uscita nell’impiego, anche 
ai fi ni dell’adozione dei decreti di cui al primo periodo, è assicurato 
dal sistema permanente di monitoraggio e valutazione istituito ai sensi 
dell’art. 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, che vi prov-
vede con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legi-
slazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica. 
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 14. Sono fatte salve le potestà attribuite alle regioni a statuto spe-
ciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano dai rispettivi sta-
tuti speciali e dalle relative norme di attuazione, le competenze delegate 
in materia di lavoro e quelle comunque riconducibili all’art. 116 della 
Costituzione e all’art. 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 

 15. La presente legge e i decreti legislativi di attuazione entrano 
in vigore il giorno successivo a quello della loro pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale  .”. 

 Per il testo dell’art. 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92 (Disposi-
zioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di 
crescita) si vedano le note all’art. 46. 

  Si riporta l’art. 2 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863 (Misure 
urgenti a sostegno e ad incremento dei livelli occupazionali):  

 “Art. 2. 1. Nel caso in cui i contratti collettivi aziendali, stipulati con 
i sindacati aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale, al fi ne di incrementare gli organici, prevedano, pro-
grammandone le modalità di attuazione, una riduzione stabile dell’orario 
di lavoro, con riduzione della retribuzione, e la contestuale assunzione 
a tempo indeterminato di nuovo personale, con richiesta nominativa, ai 
datori di lavoro è concesso, per ogni lavoratore assunto sulla base dei 
predetti contratti collettivi e per ogni mensilità di retribuzione ad esso 
corrisposta, un contributo a carico della gestione dell’assicurazione per la 
disoccupazione involontaria, pari, per i primi dodici mesi, al 15 per cento 
della retribuzione lorda prevista dal contratto collettivo di categoria per il 
livello di inquadramento. Per ciascuno dei due anni successivi il predetto 
contributo è ridotto, rispettivamente, al 10 e al 5 per cento. 

 2. In sostituzione del contributo di cui al precedente comma 1, 
per i lavoratori di età compresa tra i 15 e i 29 anni assunti sulla base 
del presente articolo e con richiesta nominativa, per i primi tre anni e 
comunque non oltre il compimento del ventinovesimo anno di età del 
lavoratore assunto, la quota di contribuzione a carico del datore di lavo-
ro è dovuta in misura fi ssa corrispondente a quella prevista per gli ap-
prendisti dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive modifi cazioni, 
ferma restando la contribuzione a carico del lavoratore nella misura pre-
vista per la generalità dei lavoratori. Nel caso in cui i predetti lavoratori 
vengano assunti da aziende ed aventi titolo agli sgravi degli oneri sociali 
di cui al testo unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218 
, e successive integrazioni e modifi cazioni, è per essi corrisposto, per 
il medesimo periodo ed a carico della gestione indicata al precedente 
comma 1, un contributo pari al trenta per cento della retribuzione di cui 
allo stesso comma. 

 3. Il contributo di cui ai precedenti commi 1 e 2 è cumulabile con 
gli sgravi degli oneri sociali di cui al comma precedente e può essere 
conguagliato dai datori di lavoro all’atto del pagamento dei contribu-
ti dovuti all’Istituto nazionale della previdenza sociale. L’ammontare 
complessivo degli sgravi degli oneri sociali e dei contributi di cui al 
comma 1 non può comunque superare la somma totale di quanto le 
aziende sarebbero tenute a corrispondere, secondo le norme vigenti, in 
materia di contribuzioni previdenziali ed assistenziali. 

 4. Non benefi ciano delle agevolazioni di cui ai commi precedenti i 
datori di lavoro che, nei dodici mesi antecedenti le assunzioni, abbiano 
proceduto a riduzioni di personale ovvero a sospensioni di lavoro, ai 
sensi dell’art. 2 della legge 12 agosto 1977, n. 675. 

 4  -bis  . Le assunzioni su richiesta nominativa operate dal datore di 
lavoro sulla base dei contratti collettivi di cui al presente articolo non 
devono determinare una riduzione della percentuale della manodopera 
femminile rispetto a quella maschile - ovvero di questa ultima quan-
do risulti inferiore - nelle unità produttive interessate dalla riduzione 
dell’orario, salvo che vi sia carenza, dichiarata dalla commissione del 
collocamento, di manodopera femminile, ovvero maschile, in possesso 
delle qualifi che con riferimento alle quali è programmata l’assunzione 
con richiesta nominativa. 

 5. Ai lavoratori delle imprese nelle quali siano stati stipulati i con-
tratti collettivi di cui al precedente comma 1, che abbiano una età infe-
riore a quella prevista per la pensione di vecchiaia di non più di venti-
quattro mesi ed abbiano maturato i requisiti minimi di contribuzione per 
la pensione di vecchiaia, spetta, a domanda e con decorrenza dal mese 
successivo a quello della presentazione, il suddetto trattamento di pen-
sione nel caso in cui essi abbiano accettato di svolgere una prestazione 
di lavoro di durata non superiore alla metà dell’orario di lavoro praticato 
prima della riduzione convenuta nel contratto collettivo. Il trattamento 
spetta a condizione che la trasformazione del rapporto avvenga entro un 
anno dalla data di stipulazione del predetto contratto collettivo e sulla 

base di clausole, in esso appositamente inserite, che prevedano, in cor-
rispondenza alla maggiore riduzione di orario, un ulteriore incremento 
dell’occupazione. Limitatamente al predetto periodo di anticipazione 
il trattamento di pensione è cumulabile con la retribuzione nel limite 
massimo della somma corrispondente al trattamento retributivo perso 
al momento della trasformazione del rapporto da tempo pieno a tempo 
parziale ai sensi del presente comma, ferma restando negli altri casi la 
disciplina sul cumulo di cui agli articoli 20 e 21 della legge 30 aprile 
1969, n. 153. 

 6. Ai fi ni della individuazione della retribuzione da assumere quale 
base di calcolo per la determinazione della pensione dei lavoratori che 
abbiano prestato lavoro a tempo parziale ai sensi del comma 5, è neutra-
lizzato il numero delle settimane di lavoro prestate a tempo parziale, ove 
ciò comporti un trattamento pensionistico più favorevole. 

 7. I contratti collettivi di cui al precedente comma 1 devono essere 
depositati presso l’ispettorato provinciale del lavoro. L’attribuzione del 
contributo è subordinata all’accertamento, da parte dell’ispettorato del 
lavoro, della corrispondenza tra la riduzione concordata dell’orario di 
lavoro e le assunzioni effettuate. All’ispettorato provinciale del lavoro 
è demandata altresì la vigilanza in ordine alla corretta applicazione dei 
contratti di cui al comma 1, disponendo la sospensione del contributo 
nei casi di accertata violazione. 

 7  -bis  . I lavoratori assunti a norma del presente articolo sono esclusi 
dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi ai 
soli fi ni dell’applicazione di norme ed istituti che prevedano l’accesso 
ad agevolazioni di carattere fi nanziario e creditizio. 

 8. All’onere derivante dall’applicazione del presente articolo, va-
lutato per l’anno 1984 in lire 20 miliardi, si provvede mediante utilizza-
zione, fi no a concorrenza dello stesso onere, delle economie di gestione 
realizzate dalla Cassa integrazione guadagni per effetto dell’attuazione 
del precedente art. 1.”. 

 Si riporta l’art. 5, commi 5 e 8, del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236 
(Interventi urgenti a sostegno dell’occupazione). 

 “Art. 5. Contratti di solidarietà. 
 (  Omissis  ). 
 5. Alle imprese non rientranti nel campo di applicazione dell’art. 1 

del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, che, al fi ne di evitare o ridurre le 
eccedenze di personale nel corso della procedura di cui all’art. 24 della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, o al fi ne di evitare licenziamenti plurimi 
individuali per giustifi cato motivo oggettivo, stipulano contratti di soli-
darietà, viene corrisposto, per un periodo massimo di due anni, un con-
tributo pari alla metà del monte retributivo da esse non dovuto a seguito 
della riduzione di orario. Il predetto contributo viene erogato in rate 
trimestrali e ripartito in parti uguali tra l’impresa e i lavoratori interes-
sati. Per questi ultimi il contributo non ha natura di retribuzione ai fi ni 
degli istituti contrattuali e di legge, ivi compresi gli obblighi contributivi 
previdenziali ed assistenziali. Ai soli fi ni pensionistici si terrà conto, 
per il periodo della riduzione, dell’intera retribuzione di riferimento. La 
presente disposizione non trova applicazione in riferimento ai periodi 
successivi al 31 dicembre 1995. 

 (  Omissis  ). 
 8. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle imprese ar-

tigiane non rientranti nel campo di applicazione del trattamento stra-
ordinario di integrazione salariale, anche ove occupino meno di sedici 
dipendenti, a condizione che i lavoratori con orario ridotto da esse di-
pendenti percepiscano, a carico di fondi bilaterali istituiti da contratti 
collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali 
dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale, una prestazione di entità non inferiore alla metà della 
quota del contributo pubblico destinata ai lavoratori. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta l’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 

(Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali):  

 “Art. 3. Intese. 
 1. Le disposizioni del presente articolo si applicano a tutti i proce-

dimenti in cui la legislazione vigente prevede un’intesa nella Conferen-
za Stato-regioni. 
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 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fi ni di 
eventuali deliberazioni successive.”.   

  Note all’art. 2:
      Si riporta l’art. 1, comma 773, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 

(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato - legge fi nanziaria 2007):  

 “Art. 1. (  Omissis  ). 
 773. Con effetto sui periodi contributivi maturati a decorrere dal 

1° gennaio 2007 la contribuzione dovuta dai datori di lavoro per gli ap-
prendisti artigiani e non artigiani è complessivamente rideterminata nel 
10 per cento della retribuzione imponibile ai fi ni previdenziali. Con de-
creto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro due mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, è stabilita la ripartizione del 
predetto contributo tra le gestioni previdenziali interessate. Le disposizio-
ni di cui al presente comma si applicano anche con riferimento agli obbli-
ghi contributivi previsti dalla legislazione vigente in misura pari a quella 
degli apprendisti. Con riferimento ai periodi contributivi di cui al presente 
comma viene meno per le regioni l’obbligo del pagamento delle somme 
occorrenti per le assicurazioni in favore degli apprendisti artigiani di cui 
all’art. 16 della legge 21 dicembre 1978, n. 845. Per i datori di lavoro che 
occupano alle dipendenze un numero di addetti pari o inferiore a nove 
la predetta complessiva aliquota del 10 per cento a carico dei medesimi 
datori di lavoro è ridotta in ragione dell’anno di vigenza del contratto e 
limitatamente ai soli contratti di apprendistato di 8,5 punti percentuali per 
i periodi contributivi maturati nel primo anno di contratto e di 7 punti per-
centuali per i periodi contributivi maturati nel secondo anno di contratto, 
restando fermo il livello di aliquota del 10 per cento per i periodi contri-
butivi maturati negli anni di contratto successivi al secondo. A decorrere 
dal 1° gennaio 2007 ai lavoratori assunti con contratto di apprendistato 
ai sensi del capo I del titolo VI del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, e successive modifi cazioni, sono estese le disposizioni in materia 
di indennità giornaliera di malattia secondo la disciplina generale prevista 
per i lavoratori subordinati e la relativa contribuzione è stabilita con il 
decreto di cui al secondo periodo del presente comma.”. 

  Si riporta l’art. 22, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183:  
 “Art. 22. Apprendistato, contratto di inserimento donne, part-time, 

telelavoro, incentivi fi scali e contributivi 
 1. Al fi ne di promuovere l’occupazione giovanile, a decorrere dal 

1° gennaio 2012, per i contratti di apprendistato stipulati successiva-
mente alla medesima data ed entro il 31 dicembre 2016, è riconosciuto 
ai datori di lavoro, che occupano alle proprie dipendenze un numero 
di addetti pari o inferiore a nove, uno sgravio contributivo del 100 per 
cento con riferimento alla contribuzione dovuta ai sensi dell’art. 1, com-
ma 773, quinto periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per i pe-
riodi contributivi maturati nei primi tre anni di contratto, restando fermo 
il livello di aliquota del 10 per cento per i periodi contributivi maturati 
negli anni di contratto successivi al terzo. Con effetto dal 1° gennaio 
2012 l’aliquota contributiva pensionistica per gli iscritti alla gestione 
separata di cui all’art. 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e 
la relativa aliquota contributiva per il computo delle prestazioni pensio-
nistiche sono aumentate di un punto percentuale. All’art. 7, comma 4, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, le 
parole: «lettera   i)  » sono sostituite dalle seguenti: «lettera   m)  ». 

  Note all’art. 3:  
  Si riporta l’art. 26 della legge 28 febbraio 1986, n. 41 (Disposizioni 

per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge 
fi nanziaria 1986):  

 “Art. 26. Per i periodi settimanali decorrenti da quello in corso al 
1° gennaio 1986, le somme corrisposte ai lavoratori a titolo di integra-
zione salariale, nonché quelle corrisposte a titolo di prestazioni previ-
denziali ed assistenziali sostitutive della retribuzione, che danno luogo 
a trattamenti da commisurare ad una percentuale della retribuzione non 

inferiore all’80 per cento, sono ridotte in misura pari all’importo de-
rivante dall’applicazione delle aliquote contributive previste a carico 
degli apprendisti alle lettere   a)   e   b)   dell’art. 21 della presente legge. La 
riduzione medesima non si applica ai trattamenti di malattia e di mater-
nità, nonché all’indennità di richiamo alle armi.”. 

  Si riporta l’art. 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153, e successive 
modifi cazioni (Norme in materia previdenziale, per il miglioramento 
delle gestioni degli enti portuali ed altre disposizioni urgenti):  

 “Art. 2. 1. Per i lavoratori dipendenti, i titolari delle pensioni e del-
le prestazioni economiche previdenziali derivanti da lavoro dipendente, 
i lavoratori assistiti dall’assicurazione contro la tubercolosi, il personale 
statale in attività di servizio ed in quiescenza, i dipendenti e pensionati 
degli enti pubblici anche non territoriali, a decorrere dal periodo di paga 
in corso al 1° gennaio 1988, gli assegni familiari, le quote di aggiunta di 
famiglia, ogni altro trattamento di famiglia comunque denominato e la 
maggiorazione di cui all’ art. 5, D.L. 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, 
con modifi cazioni, dalla L. 25 marzo 1983, n. 79 , cessano di essere 
corrisposti e sono sostituiti, ove ricorrano le condizioni previste dalle 
disposizioni del presente articolo, dall’assegno per il nucleo familiare. 

 2. L’assegno compete in misura differenziata in rapporto al numero 
dei componenti ed al reddito del nucleo familiare, secondo la tabella 
allegata al presente decreto. I livelli di reddito della predetta tabella sono 
aumentati di lire dieci milioni per i nuclei familiari che comprendono 
soggetti che si trovino, a causa di infermità o difetto fi sico o mentale, 
nell’assoluta e permanente impossibilità di dedicarsi ad un profi cuo la-
voro, ovvero, se minorenni, che abbiano diffi coltà persistenti a svolgere 
i compiti e le funzioni proprie della loro età. I medesimi livelli di red-
dito sono aumentati di lire due milioni se i soggetti di cui al comma 1 
si trovano in condizioni di vedovo o vedova, divorziato o divorziata, 
separato o separata legalmente, celibe o nubile. Con effetto dal 1° luglio 
1994, qualora del nucleo familiare di cui al comma 6 facciano parte due 
o più fi gli, l’importo mensile dell’assegno spettante è aumentato di lire 
20.000 per ogni fi glio, con esclusione del primo. 

 3. Si osservano, per quanto non previsto dal presente articolo, le 
norme contenute nel testo unico sugli assegni familiari, approvato con 
D.P.R. 30 maggio 1955, n. 797, e successive modifi cazioni e integra-
zioni, nonché le norme che disciplinano nell’ambito dei rispettivi or-
dinamenti le materie delle quote di aggiunta di famiglia e di ogni altro 
trattamento di famiglia comunque denominato. 

 4. La cessazione dal diritto ai trattamenti di famiglia comunque 
denominati, per effetto delle disposizioni del presente decreto, non com-
porta la cessazione di altri diritti e benefi ci dipendenti dalla vivenza a 
carico e/o ad essa connessi. 

 5. Sono fatti salvi gli aumenti per situazioni di famiglia spettanti 
al personale in servizio all’estero ai sensi degli articoli 157, 162 e 173 
del D.P.R. 5 gennaio 1967, n. 18, nonché dell’art. 12, D.P.R. 23 gennaio 
1967, n. 215, e degli articoli 26 e 27, L. 25 agosto 1982, n. 604. 

 6. Il nucleo familiare è composto dai coniugi, con esclusione del 
coniuge legalmente ed effettivamente separato, e dai fi gli ed equiparati, 
ai sensi dell’art. 38 del decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 
1957, n. 818, di età inferiore a 18 anni compiuti ovvero, senza limite di età, 
qualora si trovino, a causa di infermità o difetto fi sico o mentale, nell’as-
soluta e permanente impossibilità di dedicarsi ad un profi cuo lavoro. Del 
nucleo familiare possono far parte, alle stesse condizioni previste per i fi gli 
ed equiparati, anche i fratelli, le sorelle ed i nipoti di età inferiore a 18 anni 
compiuti ovvero senza limiti di età, qualora si trovino, a causa di infermità 
o difetto fi sico o mentale, nell’assoluta e permanente impossibilità di de-
dicarsi ad un profi cuo lavoro, nel caso in cui essi siano orfani di entrambi i 
genitori e non abbiano conseguito il diritto a pensione ai superstiti. 

 6- bis. Non fanno parte del nucleo familiare di cui al comma 6 il 
coniuge ed i fi gli ed equiparati di cittadino straniero che non abbiano 
la residenza nel territorio della Repubblica, salvo che dallo Stato di cui 
lo straniero è cittadino sia riservato un trattamento di reciprocità nei 
confronti dei cittadini italiani ovvero sia stata stipulata convenzione in-
ternazionale in materia di trattamenti di famiglia. L’accertamento degli 
Stati nei quali vige il principio di reciprocità è effettuato dal Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, sentito il Ministro degli affari esteri. 

 7. Le variazioni del nucleo familiare devono essere comunicate al 
soggetto tenuto a corrispondere l’assegno entro trenta giorni dal loro 
verifi carsi. 

 8. Il nucleo familiare può essere composto di una sola persona qua-
lora la stessa sia titolare di pensione ai superstiti da lavoro dipendente 
ed abbia un’età inferiore a 18 anni compiuti ovvero si trovi, a causa di 
infermità o difetto fi sico o mentale, nell’assoluta e permanente impossi-
bilità di dedicarsi ad un profi cuo lavoro. 
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 8  -bis  . Per lo stesso nucleo familiare non può essere concesso più 
di un assegno. Per i componenti il nucleo familiare cui l’assegno è cor-
risposto, l’assegno stesso non è compatibile con altro assegno o diverso 
trattamento di famiglia a chiunque spettante. 

 9. Il reddito del nucleo familiare è costituito dall’ammontare dei 
redditi complessivi, assoggettabili all’Irpef, conseguiti dai suoi com-
ponenti nell’anno solare precedente il 1° luglio di ciascun anno ed ha 
valore per la corresponsione dell’assegno fi no al 30 giugno dell’anno 
successivo. Per la corresponsione dell’assegno nel primo semestre 
dell’anno 1988 è assunto a riferimento il reddito conseguito nell’anno 
solare 1986. Alla formazione del reddito concorrono altresì i redditi di 
qualsiasi natura, ivi compresi quelli esenti da imposte e quelli soggetti 
a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva se supe-
riori a L. 2.000.000. Non si computano nel reddito i trattamenti di fi ne 
rapporto comunque denominati e le anticipazioni sui trattamenti stessi, 
nonché l’assegno previsto dal presente articolo. L’attestazione del red-
dito del nucleo familiare è resa con dichiarazione, la cui sottoscrizione 
non è soggetta ad autenticazione, alla quale si applicano le disposizioni 
di cui all’ art. 26 della legge 4 gennaio 1968, n. 15. L’ente al quale è resa 
la dichiarazione deve trasmetterne immediatamente copia al comune di 
residenza del dichiarante. 

 10. L’assegno non spetta se la somma dei redditi da lavoro dipen-
dente, da pensione o da altra prestazione previdenziale derivante da la-
voro dipendente e inferiore al 70 per cento del reddito complessivo del 
nucleo familiare. 

 11. L’assegno non concorre a formare la base imponibile dell’im-
posta sul reddito delle persone fi siche. 

 12. I livelli di reddito previsti nella tabella allegata al presente 
decreto e le loro maggiorazioni stabilite dal comma 2 sono rivalutati 
annualmente a decorrere dall’anno 1989, con effetto dal 1° luglio di 
ciascun anno, in misura pari alla variazione percentuale dell’indice 
dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, calcolato 
dall’ISTAT, intervenuta tra l’anno di riferimento dei redditi per la corre-
sponsione dell’assegno e l’anno immediatamente precedente. 

 12  -bis  . Per i lavoratori autonomi pensionati il rinvio di cui all’ 
art. 4 del decreto-legge 14 luglio 1980, n. 314, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 8 agosto 1980, n. 440 , continua ad avere ad oggetto 
la disciplina sugli assegni familiari di cui al testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797 , e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni. 

 13. L’onere derivante dalle disposizioni contenute nel presente ar-
ticolo è valutato in lire 1.100 miliardi annui, a decorrere dal 1988. Ad 
esso si fa fronte mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 1988-1990, al capitolo 6856 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno fi nanziario 1988, 
all’uopo utilizzando lo specifi co accantonamento. 

 14. Il Ministero del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.”. 

  Si riporta l’art. 2, comma 17, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 
(Misure di razionalizzazione della fi nanza pubblica):  

 “Art. 2. (  Omissis  ). 
 17. Nel settore agricolo, ai soli fi ni del calcolo delle prestazioni 

temporanee, resta fermo il salario medio convenzionale rilevato nel 
1995. Per quanto riguarda il trattamento concesso per intemperie sta-
gionali nel settore edile, gli importi massimi della integrazione salariale 
sono pari a quelli vigenti in base al secondo comma dell’articolo unico 
della legge 13 agosto 1980, n. 427, come sostituito dall’art. 1, comma 5, 
del D.L. 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modifi cazioni, dalla L. 
19 luglio 1994, n. 451, incrementati del 20 per cento e successivamente 
adeguati nelle misure ivi previste.”.   

  Note all’art. 8:
     Si riporta l’art. 4  -bis   del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181 

(Disposizioni per agevolare l’incontro fra domanda ed offerta di lavoro, 
in attuazione dell’art. 45, comma 1, lettera   a)   , della L. 17 maggio 1999, 
n. 144):  

 “Art. 4  -bis  . Modalità di assunzione e adempimenti successivi. 
 1. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici, procedono 

all’assunzione diretta di tutti i lavoratori per qualsiasi tipologia di rap-
porto di lavoro, salvo l’obbligo di assunzione mediante concorso even-
tualmente previsto dagli statuti degli enti pubblici economici. Restano 
ferme le disposizioni speciali previste per l’assunzione di lavoratori non 
comunitari di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 , quelle 
previste per l’assunzione di lavoratori italiani da impiegare o trasferire 

all’estero di cui al decreto-legge 31 luglio 1987, n. 317 , convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 398 , nonché quelle previ-
ste dalla legge 12 marzo 1999, n. 68. 

 2. All’atto dell’instaurazione del rapporto di lavoro, prima dell’ini-
zio della attività di lavoro, i datori di lavoro privati, sono tenuti a con-
segnare ai lavoratori una copia della comunicazione di instaurazione 
del rapporto di lavoro di cui all’ art. 9- bis, comma 2, del decreto-leg-
ge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608 , e successive modifi cazioni, adempiendo in 
tal modo anche alla comunicazione di cui al decreto legislativo 26 mag-
gio 1997, n. 152. L’obbligo si intende assolto nel caso in cui il datore di 
lavoro consegni al lavoratore, prima dell’inizio della attività lavorativa, 
copia del contratto individuale di lavoro che contenga anche tutte le 
informazioni previste dal decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152. Il 
datore di lavoro pubblico può assolvere all’obbligo di informazione di 
cui al decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152, con la consegna al 
lavoratore, entro il ventesimo giorno del mese successivo alla data di as-
sunzione, della copia della comunicazione di instaurazione del rapporto 
di lavoro ovvero con la consegna della copia del contratto individuale 
di lavoro. Tale obbligo non sussiste per il personale di cui all’ art. 3 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 3. Fermo restando quanto previsto dai commi 1 e 2, le Regioni 
possono prevedere che una quota delle assunzioni effettuate dai datori di 
lavoro privati e dagli enti pubblici economici sia riservata a particolari 
categorie di lavoratori a rischio di esclusione sociale. 

 4. Le imprese fornitrici di lavoro temporaneo sono tenute a comu-
nicare, entro il giorno venti del mese successivo alla data di assunzione, 
al servizio competente nel cui àmbito territoriale è ubicata la loro sede 
operativa, l’assunzione, la proroga e la cessazione dei lavoratori tempo-
ranei assunti nel corso del mese precedente. 

  5. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici, per quanto 
di competenza, sono tenuti, anche in caso di trasformazione da rapporto 
di tirocinio e di altra esperienza professionale a rapporto di lavoro su-
bordinato, a comunicare, entro cinque giorni, al servizio competente nel 
cui àmbito territoriale è ubicata la sede di lavoro le seguenti variazioni 
del rapporto di lavoro:  

   a)   proroga del termine inizialmente fi ssato; 
   b)   trasformazione da tempo determinato a tempo indeterminato; 
   c)   trasformazione da tempo parziale a tempo pieno; 
   d)   trasformazione da contratto di apprendistato a contratto a tempo 

indeterminato; 
   e)   trasformazione da contratto di formazione e lavoro a contratto a 

tempo indeterminato; 
 e  -bis  ) trasferimento del lavoratore; 
 e  -ter  ) distacco del lavoratore; 
 e  -quater  ) modifi ca della ragione sociale del datore di lavoro; 
 e  -quinquies  ) trasferimento d’azienda o di ramo di essa. 
 6. Le comunicazioni di assunzione, cessazione, trasformazione e 

proroga dei rapporti di lavoro autonomo, subordinato, associato, dei ti-
rocini e di altre esperienze professionali, previste dalla normativa vigen-
te, inviate al Servizio competente nel cui ambito territoriale è ubicata 
la sede di lavoro, con i moduli di cui al comma 7, sono valide ai fi ni 
dell’assolvimento degli obblighi di comunicazione nei confronti delle 
direzioni regionali e provinciali del lavoro, dell’Istituto nazionale della 
previdenza sociale, dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro, o di altre forme previdenziali sostitutive o esclusi-
ve, nonché nei confronti della Prefettura-Uffi cio territoriale del Gover-
no e delle province, ai fi ni delle assunzioni obbligatorie. 

 6- bis. All’art. 7, comma 1, del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo 25 luglio 1998, n. 286, le parole: «o lo assume per qualsiasi causa 
alle proprie dipendenze» sono soppresse. 

 6- ter. Per le comunicazioni di cui al presente articolo, i datori di 
lavoro pubblici e privati devono avvalersi dei servizi informatici resi 
disponibili dai servizi competenti presso i quali è ubicata la sede di la-
voro. Il decreto di cui al comma 7 disciplina anche le modalità e i tempi 
di applicazione di quanto previsto dal presente comma. 

 7. Al fi ne di assicurare l’unitarietà e l’omogeneità del sistema in-
formativo lavoro, i moduli per le comunicazioni obbligatorie dei datori 
di lavoro e delle imprese fornitrici di lavoro temporaneo, nonché le mo-
dalità di trasferimento dei dati ai soggetti di cui al comma 6 da parte dei 
servizi competenti sono defi niti con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per l’innovazione e le 
tecnologie, d’intesa con la Conferenza Unifi cata. 
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 8. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici possono 
adempiere agli obblighi di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo e di 
cui al comma 2 dell’art. 9   -bis   del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510 
, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608 
, e del comma 1 dell’art. 21 della legge 29 aprile 1949, n. 264, per il 
tramite dei soggetti di cui all’ art. 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12, e 
degli altri soggetti abilitati dalle vigenti disposizioni alla gestione ed alla 
amministrazione del personale dipendente del settore agricolo, ovvero 
delle associazioni sindacali dei datori di lavoro alle quali essi aderisco-
no o conferiscono mandato. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici 
economici, con riferimento all’assolvimento dei predetti obblighi, pos-
sono avvalersi della facoltà di cui all’ art. 5, primo comma, della legge 
11 gennaio 1979, n. 12, anche nei confronti delle medesime associazioni 
sindacali che provvedono alla tenuta dei documenti con personale in 
possesso dei requisiti di cui all’ art. 1, primo comma, della citata legge 
n. 12 del 1979.”.   

  Note all’art. 9:

      Si riporta l’art. 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88 (Ristrutturazione 
dell’Istituto nazionale della previdenza sociale e dell’Istituto nazionale 
per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro):  

 “Art. 24. Gestione prestazioni temporanee ai lavoratori dipendenti. 
 1. A decorrere dal 1° gennaio 1989, le gestioni per l’assicurazione 

contro la disoccupazione involontaria, ivi compreso il Fondo di garanzia 
per il trattamento di fi ne rapporto e per l’assicurazione contro la tuber-
colosi, la cassa per l’integrazione guadagni degli operai dell’industria, 
la cassa per l’integrazione guadagni dei lavoratori dell’edilizia, la cassa 
per l’integrazione salariale ai lavoratori agricoli, la cassa unica per gli 
assegni familiari, la cassa per il trattamento di richiamo alle armi degli 
impiegati ed operai privati, la gestione per i trattamenti economici di 
malattia di cui all’ art. 74 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 , il Fon-
do per il rimpatrio dei lavoratori extracomunitari istituito dall’ art. 13 
della legge 30 dicembre 1986, n. 943 , ed ogni altra forma di previdenza 
a carattere temporaneo diversa dalle pensioni, sono fuse in una unica 
gestione che assume la denominazione di «Gestione prestazioni tempo-
ranee ai lavoratori dipendenti». 

 2. La predetta gestione, alla quale affl uiscono i contributi afferenti 
ai preesistenti fondi, casse e gestioni, ne assume le attività e le passività 
ed eroga le relative prestazioni. 

 3. Dalla data di entrata in vigore della presente legge è soppres-
so il Fondo per gli assuntori dei servizi delle ferrovie, tranvie, fi lovie 
e linee di navigazione interna di cui agli accordi economici collettivi 
dell’8 luglio 1941 e dell’11 dicembre 1942. La residua attività patrimo-
niale, come da bilancio consuntivo della gestione del predetto fondo, è 
contabilizzata nella gestione dei trattamenti familiari di cui al comma 1. 

 4. Il bilancio della gestione è unico ed evidenzia per ciascuna for-
ma di previdenza le prestazioni e il correlativo gettito contributivo.”.   

  Note all’art. 10:

     Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, 
n. 602 (Riassetto previdenziale ed assistenziale di particolari categorie 
di lavoratori soci di società e di enti cooperativi, anche di fatto, che 
prestino la loro attività per conto delle società ed enti medesimi), è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   20 agosto 1970, n. 209.   

  Note all’art. 17:

      Si riporta l’art. 25 citata n. 88 del 1989 (Ristrutturazione dell’Isti-
tuto nazionale della previdenza sociale e dell’Istituto nazionale per l’as-
sicurazione contro gli infortuni sul lavoro):  

 “Art. 25. Composizione del comitato amministratore della gestione 
prestazioni temporanee ai lavoratori dipendenti. 

 1. Alla gestione istituita ai sensi dell’art. 24 sovraintende un co-
mitato amministratore presieduto dal vicepresidente dell’Istituto scelto 
tra i rappresentanti dei lavoratori dipendenti e composto oltre che dal 
vicepresidente medesimo, da cinque rappresentanti dei lavoratori dipen-
denti e da tre rappresentanti dei datori di lavoro in seno al consiglio di 
amministrazione, nominati dal consiglio medesimo, a scrutinio segreto 
ed a maggioranza assoluta dei voti, nonché da un rappresentante rispet-
tivamente del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e del Mini-
stero del tesoro, con qualifi ca non inferiore a primo dirigente. 

 2. In caso di assenza o impedimento del presidente le funzioni vica-
rie sono assunte dal membro del comitato delegato dal presidente stesso.”.   

  Note all’art. 18:
      Si riportano gli articoli 8 e seguenti della legge 8 agosto 1972, 

n. 457, e successive modifi cazioni (Miglioramenti ai trattamenti pre-
videnziali ed assistenziali nonché disposizioni per la integrazione del 
salario in favore dei lavoratori agricoli):  

 “Titolo II - Integrazione del salario in favore dei lavoratori agricoli 
a tempo indeterminato 

 Art. 8. Agli operai agricoli con contratto a tempo indeterminato, 
che siano sospesi temporaneamente dal lavoro per intemperie stagio-
nali o per altre cause non imputabili al datore di lavoro o ai lavoratori, 
è dovuto un trattamento sostitutivo della retribuzione, per le giornate 
di lavoro non prestate, nella misura dei due terzi della retribuzione di 
cui all’art. 3. Detto trattamento è corrisposto per la durata massima di 
novanta giorni nell’anno. 

 Ai lavoratori benefi ciari del trattamento sostitutivo spettano gli as-
segni familiari a carico della relativa cassa unica. 

 Ai fi ni della presente legge sono considerati operai agricoli i sala-
riati fi ssi e gli altri lavoratori sempre a tempo indeterminato che svolgo-
no annualmente oltre 180 giornate lavorative presso la stessa azienda; 

 9. Il trattamento sostitutivo non è dovuto per le assenze che non 
comportino retribuzione nonché per le giornate in cui i lavoratori sospe-
si si dedichino ad altre attività remunerate. 

 Il trattamento stesso non è dovuto agli assunti o mantenuti in so-
prannumero rispetto alle esigenze dell’impresa. 

 10. Per provvedere alla corresponsione del trattamento di cui 
all’art. 8, è istituita presso l’Istituto nazionale della previdenza sociale 
una «Cassa per l’integrazione dei salari degli operai dipendenti da im-
prese agricole». 

  11. Sovraintende alla Cassa un comitato speciale, presieduto dal 
presidente dell’I.N.P.S. o, in sua vece o impedimento, dalla persona de-
signata a sostituirlo secondo le norme che regolano la rappresentanza 
dell’Istituto stesso, e composto dai seguenti membri:  

 1) il direttore generale della previdenza e dell’assistenza sociale, il 
direttore generale del collocamento della manodopera del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale e un direttore generale del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste; 

 2) tre rappresentanti dei datori di lavoro agricolo e tre rappresen-
tanti dei lavoratori agricoli dipendenti. 

 Per i membri suindicati possono essere nominati i rispettivi 
supplenti. 

 Il direttore generale dell’I.N.P.S. o, in sua vece, uno dei vice diret-
tori generali dallo stesso annualmente designato, interviene alle riunioni 
del comitato con voto consultivo. 

 Il Ministro per il lavoro e la previdenza sociale può nominare un 
esperto che partecipa alle riunioni del comitato senza diritto di voto. 

 Il comitato è costituito con decreto del Ministro per il lavoro e la 
previdenza sociale e dura in carica quattro anni. 

 I membri di cui al punto 2) del primo comma del presente articolo 
sono designati dalle organizzazioni sindacali di categoria maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale, nel termine, non inferiore a 30 gior-
ni, ad esse assegnato dal Ministro per il lavoro e la previdenza sociale. 
Qualora le designazioni non pervengano nel termine prescritto, il Mini-
stro si sostituisce alla organizzazione sindacale inadempiente. 

  12. Spetta al comitato speciale:  
 1) predisporre i bilanci annuali della gestione corredati da una pro-

pria relazione; 
 2) formulare pareri sulle questioni che comunque possano insorge-

re nell’applicazione della presente legge; 
 3) decidere sui ricorsi riguardanti le prestazioni. 
 13. Le funzioni di controllo sulla gestione della Cassa sono esercita-

te da un collegio dei sindaci composto dal presidente del collegio sinda-
cale dell’Istituto nazionale della previdenza sociale, che lo presiede, e da 
un funzionario per ciascuno dei Ministeri del lavoro e della previdenza 
sociale e del tesoro, con qualifi ca non inferiore a direttore di divisione. 

 Per ciascun sindaco effettivo è nominato un supplente. 
 Il collegio dei sindaci è nominato con decreto del Ministro per il 

lavoro e la previdenza sociale e dura in carica quattro anni. 
 14. Il trattamento sostitutivo della retribuzione è corrisposto 

dall’Istituto nazionale della previdenza sociale, su deliberazione di una 
commissione costituita presso ogni sede dell’Istituto stesso, con provve-
dimento del direttore dell’uffi cio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione. 
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 La commissione è composta dal direttore dell’uffi cio provincia-
le del lavoro e della massima occupazione, in qualità di presidente, da 
un funzionario del Ministero dell’agricoltura e delle foreste, dal diret-
tore della sede dell’Istituto nazionale della previdenza sociale, da tre 
rappresentanti dei lavoratori e da tre rappresentanti dei datori di lavoro 
designati dalle rispettive organizzazioni sindacali di categoria più rap-
presentative operanti nella provincia, nel termine, non inferiore a 30 
giorni, ad esse assegnato dal direttore dell’uffi cio provinciale del lavoro 
e della massima occupazione. Qualora le designazioni non pervengano 
nel termine prescritto, il direttore dell’uffi cio provinciale del lavoro e 
della massima occupazione si sostituisce alla organizzazione sindacale 
inadempiente. 

 Per ciascuno dei membri suindicati può essere nominato un 
supplente. 

 Nella Regione siciliana le commissioni previste nel presente arti-
colo sono integrate con un rappresentante della Regione stessa. 

 15. Per il conseguimento del trattamento di cui all’art. 8, il datore 
di lavoro è tenuto, entro quindici giorni dalla sospensione del lavoro, a 
presentare domanda, per il tramite della competente sezione dell’uffi cio 
del lavoro alla sede provinciale dell’Istituto nazionale della previdenza 
sociale, sull’apposito modulo predisposto dall’Istituto stesso comuni-
cando i nominativi dei lavoratori sospesi, le giornate di sospensione, la 
causa della sospensione dell’attività lavorativa. 

 Qualora la domanda sia presentata dopo 15 giorni dall’inizio della 
sospensione del lavoro, il trattamento sostitutivo non potrà essere eroga-
to per periodi anteriori di una settimana alla data di presentazione della 
domanda stessa. 

 In caso di omessa o tardiva presentazione della domanda, il datore 
di lavoro, ove da tale inadempimento sia derivata la perdita totale o 
parziale del diritto del lavoratore al trattamento sostitutivo, è tenuto a 
corrispondere a quest’ultimo il trattamento stesso. 

 16. La domanda di cui all’articolo precedente è trasmesso dalla 
sezione dell’uffi cio del lavoro all’uffi cio provinciale del servizio contri-
buti agricoli unifi cati e da questo ultimo, debitamente istruita, all’Istitu-
to nazionale della previdenza sociale per le determinazioni della com-
missione provinciale, di cui all’art. 14, la quale decide entro il termine 
di 20 giorni. Qualora detto termine non sia rispettato la domanda deve 
ritenersi accolta. 

 17. Il trattamento sostitutivo è corrisposto dall’Istituto nazionale 
della previdenza sociale entro sessanta giorni dalla data della delibera-
zione della commissione provinciale. 

 18. È ammesso ricorso al comitato speciale entro 30 giorni dalla 
notifi ca della decisione negativa della commissione provinciale, e in 
ogni caso, decorsi 60 giorni dalla data di presentazione della domanda 
di cui all’art. 15 ove, entro tale termine, la commissione provinciale non 
abbia deliberato al riguardo. 

 Contro le decisioni del comitato speciale, di cui all’art. 12, n. 3), 
e, in ogni caso, decorsi 60 giorni dalla presentazione del ricorso senza 
che il comitato speciale si sia pronunciato, spetta all’interessato l’azione 
avanti l’autorità giudiziaria. 

 19. Al fi nanziamento della Cassa si provvede con un contributo a 
carico del datore di lavoro agricolo. Gli oneri non coperti dal contributo 
predetto sono posti a carico della gestione dell’assicurazione obbligato-
ria contro la disoccupazione involontaria. 

 La gestione stessa è tenuta ad anticipare, senza gravame di interes-
si, le somme occorrenti al pagamento del trattamento di cui alla presente 
legge. 

 Il contributo di cui al primo comma non è dovuto dai datori di lavo-
ro assicurati per la malattia, ai sensi della L. 22 novembre 1954, n. 1136. 

 20. Il contributo a carico del datore di lavoro è dovuto per tutti i 
lavoratori dipendenti non aventi qualifi ca impiegatizia ed è commisu-
rato al 3 per cento della retribuzione corrisposta, determinata ai sensi 
dell’art. 28 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, 
n. 488. 

 Non si applica, ai fi ni della riscossione del contributo di cui al com-
ma precedente, l’art. 15, secondo comma, del R.D.L. 24 settembre 1940, 
n. 1949. 

 21. La misura del contributo di cui agli articoli 7 e 20 può essere 
modifi cata non prima che sia trascorso un triennio dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, in relazione all’andamento della gestione, 
con decreto del Presidente della Repubblica su proposta del Ministro per 
il lavoro e la previdenza sociale di concerto con i Ministri per il tesoro e 
per l’agricoltura e le foreste. 

 22. Il servizio per i contributi agricoli unifi cati provvede all’accer-
tamento e alla riscossione dei contributi mediante la procedura vigente 
per la contribuzione agricola unifi cata. 

 23. La vigilanza per l’applicazione della presente legge è esercitata 
dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale a mezzo dell’ispetto-
rato del lavoro, il quale si avvale, coordinandola con la propria, dell’at-
tività di vigilanza esercitata dal servizio per i contributi agricoli unifi cati 
e dall’Istituto nazionale della previdenza sociale. 

 24. I datori di lavoro hanno l’obbligo di consentire l’accesso nel-
le aziende agli incaricati della vigilanza degli enti previdenziali di cui 
all’articolo precedente e a fornire ogni notizia utile all’applicazione del-
la presente legge. 

 I datori di lavoro o i loro rappresentanti che si rifi utano di consenti-
re l’accesso nell’azienda o non forniscono le notizie ed i dati richiesti o 
li diano scientemente errati od incompleti, sono puniti, salvo che il fatto 
non costituisca reato più grave, con la sanzione amministrativa da lire 
200.000 a lire 1.000.000. 

 Per i contributi previsti dalla presente legge e per le contravven-
zioni di cui al comma precedente si applica l’art. 3 della L. 18 dicembre 
1964, n. 1412. 

 Titolo III - Trattamento speciale ai lavoratori agricoli a tempo 
determinato 

 25. Ai lavoratori agricoli a tempo determinato, che abbiano effet-
tuato nel corso dell’anno solare almeno 151 giornate di lavoro, è dovuto, 
in luogo dell’indennità di disoccupazione loro spettante per lo stesso 
periodo ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 
1970, n. 1049, un trattamento speciale pari al 60 per cento della retribu-
zione di cui all’art. 3 della presente legge. 

 Il trattamento speciale è corrisposto per un periodo massimo di 90 
giorni nell’anno, osservando le norme vigenti in materia di assicurazio-
ne per la disoccupazione involontaria dei lavoratori agricoli. 

 26. Alla corresponsione della prestazione di cui all’articolo prece-
dente provvede l’Istituto nazionale della previdenza sociale. Il relativo 
onere con evidenza contabile è posto a carico della gestione dell’assicu-
razione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria. 

 Titolo IV - Disposizioni fi nali 
 27. I periodi per i quali è corrisposto il trattamento sostitutivo della 

retribuzione di cui all’art. 8 ed il trattamento speciale di cui all’art. 25 del-
la presente legge sono considerati utili d’uffi cio ai fi ni del riconoscimento 
del diritto alla pensione e della determinazione della misura di questa. 

 28. I contributi dovuti per l’anno 1972, in base agli articoli 7 e 20, 
sono applicati per dodicesimi a partire dal mese successivo a quello di 
entrata in vigore della presente legge, sulle giornate di lavoro impiegate 
nell’anno da ciascuna azienda agricola.”.   

  Note all’art. 19:
      Si riporta l’art. 37 della citata legge n. 88 del 1989:  
 “Art. 37. Gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle 

gestioni previdenziali. 
 1. È istituita presso l’INPS la «Gestione degli interventi assisten-

ziali e di sostegno alle gestioni previdenziali». 
 2. Il fi nanziamento della gestione è assunto dallo Stato. 
  3. Sono a carico della gestione:  
   a)   le pensioni sociali di cui all’ art. 26 della legge 30 aprile 1969, 

n. 153, e successive modifi cazioni ed integrazioni, ivi comprese quelle 
erogate ai sensi degli articoli 10 e 11 della legge 18 dicembre 1973, 
n. 854, e successive modifi cazioni e integrazioni; 

   b)   l’onere delle integrazioni di cui all’ art. 1 della legge 12 giugno 
1984, n. 222; 

   c)   una quota parte di ciascuna mensilità di pensione erogata dal 
Fondo pensioni lavoratori dipendenti, dalle gestioni dei lavoratori auto-
nomi, dalla gestione speciale minatori e dall’Ente nazionale di previden-
za e assistenza per i lavoratori dello spettacolo (ENPALS), per un im-
porto pari a quello previsto per l’anno 1988 dall’ art. 21, comma 3, della 
legge 11 marzo 1988, n. 67. Tale somma è annualmente adeguata, con 
la legge fi nanziaria, in base alle variazioni dell’indice nazionale annuo 
dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai ed impiegati calcolato 
dall’Istituto centrale di statistica incrementato di un punto percentuale; 

   d)   gli oneri derivanti dalle agevolazioni contributive disposte per 
legge in favore di particolari categorie, settori o territori ivi compresi i 
contratti di formazione-lavoro, di solidarietà e l’apprendistato e gli oneri 
relativi a trattamenti di famiglia per i quali è previsto per legge il con-
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corso dello Stato o a trattamenti di integrazione salariale straordinaria 
e a trattamenti speciali di disoccupazione di cui alle leggi 5 novembre 
1968, n. 1115 , 6 agosto 1975, n. 427 , e successive modifi cazioni ed 
integrazioni, o ad ogni altro trattamento similare posto per legge a carico 
dello Stato; 

   e)   gli oneri derivanti dai pensionamenti anticipati; 
   f)   l’onere dei trattamenti pensionistici ai cittadini rimpatriati dalla 

Libia di cui al decreto-legge 28 agosto 1970, n. 622, convertito in legge, 
con modifi cazioni, dalla legge 19 ottobre 1970, n. 744, degli assegni 
vitalizi di cui all’ art. 11 della legge 20 marzo 1980, n. 75, delle mag-
giorazioni di cui agli articoli 1, 2 e 6 della legge 15 aprile 1985, n. 140, 
nonché delle quote di pensione, afferenti ai periodi lavorativi prestati 
presso le Forze armate alleate e presso l’UNRRA. Sono altresì a carico 
della gestione tutti gli oneri relativi agli altri interventi a carico dello 
Stato previsti da disposizioni di legge. 

 4. L’onere di cui al comma 3, lettera   c)  , assorbe l’importo di cui all’ 
art. 1 della legge 21 luglio 1965, n. 903 , i contributi di cui all’ art. 20 
della legge 3 giugno 1975, n. 160 , all’ art. 27 della legge 21 dicembre 
1978, n. 843 , e all’ art. 11 della legge 15 aprile 1985, n. 140. 

 5. L’importo dei trasferimenti da parte dello Stato ai fi ni della pro-
gressiva assunzione degli oneri di cui alle lettere   d)   ed   e)   del comma 3 
è stabilito annualmente con la legge fi nanziaria. Per l’anno 1988, alla 
copertura degli oneri di cui al presente articolo si provvede median-
te proporzionale utilizzazione degli stanziamenti disposti dalla legge 
11 marzo 1988, n. 67. 

 6. L’onere delle pensioni liquidate nella gestione per i coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni con decorrenza anteriore al 1° gennaio 1989 e 
delle pensioni di riversibilità derivanti dalle medesime, nonché delle rela-
tive spese di amministrazione è assunto progressivamente a carico dello 
Stato in misura annualmente stabilita con la legge fi nanziaria, tenendo 
anche conto degli eventuali apporti di solidarietà delle altre gestioni. 

 7. Il bilancio della gestione è unico e, per ciascuna forma di inter-
vento, evidenzia l’apporto dello Stato, gli eventuali contributi dei datori 
di lavoro, le prestazioni o le erogazioni nonché i costi di funzionamento. 

 8. Alla gestione sono attribuiti i contributi dei datori di lavoro 
destinati al fi nanziamento dei trattamenti di integrazione salariale stra-
ordinaria e dei trattamenti speciali di disoccupazione di cui alle leggi 
5 novembre 1968, n. 1115, 6 agosto 1975, n. 427, e successive modi-
fi cazioni ed integrazioni, nonché quelli destinati al fi nanziamento dei 
pensionamenti anticipati.”.   

  Note all’art. 20:
      Si riporta l’art. 4, comma 2, del decreto-legge 28 dicembre 2013, 

n. 149, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, 
n. 13, (Abolizione del fi nanziamento pubblico diretto, disposizioni per 
la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribu-
zione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore):  

 “Art. 4. Registro dei partiti politici che possono accedere ai benefi -
ci previsti dal presente decreto 

 (  Omissis  ). 
 2. La Commissione, verifi cata la presenza nello statuto degli ele-

menti indicati all’art. 3, procede all’iscrizione del partito nel registro 
nazionale, da essa tenuto, dei partiti politici riconosciuti ai sensi del 
presente decreto.”. 

  Si riporta l’art. 21, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, e suc-
cessive modifi cazioni (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi -
nanziaria e di competitività economica):  

 “Art. 21. Comunicazioni telematiche alla Agenzia delle Entrate 
 1. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate sono 

individuate modalità e termini, tali da limitare al massimo l’aggravio per 
i contribuenti per la comunicazione telematica delle operazioni rilevanti 
ai fi ni dell’imposta sul valore aggiunto. L’obbligo di comunicazione delle 
operazioni rilevanti ai fi ni dell’imposta sul valore aggiunto per le quali è 
previsto l’obbligo di emissione della fattura è assolto con la trasmissione, 
per ciascun cliente e fornitore, dell’importo di tutte le operazioni attive e 
passive effettuate. Per le sole operazioni per le quali non è previsto l’ob-
bligo di emissione della fattura la comunicazione telematica deve essere 
effettuata qualora le operazioni stesse siano di importo non inferiore ad 
euro 3.600, comprensivo dell’imposta sul valore aggiunto. Per i soggetti 
tenuti alle comunicazioni di cui all’art. 11, comma 2, del decreto-leg-
ge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, le comunicazioni sono dovute limitatamente 
alle fatture emesse o ricevute per operazioni diverse da quelle inerenti 

ai rapporti oggetto di segnalazione ai sensi dell’art. 7, commi quinto e 
sesto, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 605. Per l’omissione delle comunicazioni, ovvero per la loro effet-
tuazione con dati incompleti o non veritieri si applica la sanzione di cui 
all’art. 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.”. 

  Si riportano gli articoli 35 e 37 della legge 5 agosto 1981, n. 416, 
e successive modifi cazioni (Disciplina delle imprese editrici e provvi-
denze per l’editoria):  

 “Art. 35. Trattamento straordinario di integrazione salariale. 
 Il trattamento straordinario di integrazione salariale di cui all’art. 2, 

quinto comma, della legge 12 agosto 1977, n. 675, e successive modifi -
cazioni, è esteso, con le modalità previste per gli impiegati, ai giornalisti 
professionisti, ai pubblicisti e ai praticanti dipendenti da imprese editrici 
di giornali quotidiani, di periodici e di agenzie di stampa a diffusione 
nazionale, sospesi dal lavoro per le cause indicate nella norma citata. 

 L’importo del trattamento di integrazione salariale non può essere 
superiore al trattamento massimo di integrazione salariale previsto per i 
lavoratori dell’industria. 

 Il trattamento straordinario di integrazione salariale può essere ero-
gato ai dipendenti delle imprese editrici o stampatrici di giornali quo-
tidiani e delle agenzie di stampa di cui al secondo comma dell’art. 27, 
anche al di fuori dei casi previsti dall’art. 2, quinto comma, della L. 
12 agosto 1977, n. 675, in tutti i casi di crisi aziendale nei quali si renda 
necessaria una riduzione del personale ai fi ni del risanamento dell’im-
presa e, nei casi di cessazione dell’attività aziendale, anche in costanza 
di fallimento. 

 Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, esperite le proce-
dure previste dalle leggi vigenti, adotta i provvedimenti di concessione 
del trattamento indicato nei commi precedenti per periodi semestrali 
consecutivi e, comunque, non superiori complessivamente a ventiquat-
tro mesi. Sono applicabili a tali periodi le disposizioni di cui agli articoli 
3 e 4 della legge 20 maggio 1975, n. 164. 

 Alla corresponsione del trattamento previsto per i giornalisti dal 
presente articolo provvede l’Istituto nazionale di previdenza dei giorna-
listi italiani «Giovanni Amendola» (INPGI).” 

 “Art. 37. Esodo e prepensionamento. 
  1. Ai lavoratori di cui ai precedenti articoli è data facoltà di optare, 

entro sessanta giorni dall’ammissione al trattamento di cui all’art. 35 
ovvero, nel periodo di godimento del trattamento medesimo, entro ses-
santa giorni dal maturare delle condizioni di anzianità contributiva ri-
chiesta, per i seguenti trattamenti:  

   a)   per i lavoratori poligrafi ci, limitatamente al numero di unità am-
messe dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale: trattamento di 
pensione per coloro che possano far valere nella assicurazione generale 
obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti almeno 35 anni di 
anzianità contributiva a decorrere dal 1° gennaio 2014, 36 anni di anzia-
nità contributiva a decorrere dal 1° gennaio 2016 e 37 anni di anzianità 
contributiva a decorrere dal 1° gennaio 2018; i periodi di sospensione 
per i quali è ammesso il trattamento di cui al citato art. 35 sono ricono-
sciuti utili d’uffi cio secondo quanto previsto dalla presente lettera; 

   b)   per i giornalisti professionisti iscritti all’INPGI, dipendenti dalle 
imprese editrici di giornali quotidiani, di giornali periodici e di agenzie di 
stampa a diffusione nazionale, limitatamente al numero di unità ammesso 
dal Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, a seguito di accordi recepi-
ti in sede di Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, sulla 
base delle risorse fi nanziarie e disponibili e per i soli casi di ristruttura-
zione o riorganizzazione in presenza di crisi aziendale: anticipata liquida-
zione della pensione di vecchiaia al cinquantottesimo anno di età, nei casi 
in cui siano stati maturati almeno diciotto anni di anzianità contributiva, 
con integrazione a carico dell’INPGI medesimo del requisito contributivo 
previsto dal secondo comma dell’art. 4 del regolamento adottato dall’IN-
PGI e approvato con decreto interministeriale 24 luglio 1995, di cui è data 
comunicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 234 del 6 ottobre 1995. 

 1  -bis  . L’onere annuale sostenuto dall’INPGI per i trattamenti di 
pensione anticipata, di cui al comma 1, lettera   b)  , pari a 10 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2009, è posto a carico del bilancio dello Sta-
to. L’INPGI presenta annualmente al Ministero del lavoro, della salute 
e delle politiche sociali la documentazione necessaria al fi ne di ottenere 
il rimborso degli oneri fi scalizzati. Al compimento dell’età prevista per 
l’accesso al trattamento di pensione di vecchiaia ordinaria da parte dei 
benefi ciari dei trattamenti di cui al primo periodo, l’onere conseguente 
è posto a carico del bilancio dell’INPGI, fatta eccezione per la quota di 
pensione connessa agli scivoli contributivi, riconosciuti fi no ad un mas-
simo di cinque annualità, che rimane a carico del bilancio dello Stato. 
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 2. L’integrazione contributiva a carico dell’INPGI di cui alla lettera 
  b)   del comma 1 non può essere superiore a cinque anni. Per i giornalisti 
che abbiano compiuto i sessanta anni di età, l’anzianità contributiva è 
maggiorata di un periodo non superiore alla differenza fra i sessantacin-
que anni di età e l’età anagrafi ca raggiunta, ferma restando la non supe-
rabilità del tetto massimo di 360 contributi mensili. Non sono ammessi 
a fruire dei benefìci i giornalisti che risultino già titolari di pensione a 
carico dell’assicurazione generale obbligatoria o di forme sostitutive, 
esonerative o esclusive della medesima. I contributi assicurativi riferiti 
a periodi lavorativi successivi all’anticipata liquidazione della pensio-
ne di vecchiaia sono riassorbiti dall’INPGI fi no alla concorrenza della 
maggiorazione contributiva riconosciuta al giornalista. 

 3. La Cassa per l’integrazione dei guadagni degli operai dell’indu-
stria corrisponde alla gestione pensionistica una somma pari all’importo 
risultante dall’applicazione dell’aliquota contributiva in vigore per la 
gestione medesima sull’importo che si ottiene moltiplicando per i mesi 
di anticipazione della pensione l’ultima retribuzione percepita da ogni 
lavoratore interessato rapportati al mese. I contributi versati dalla Cassa 
integrazione guadagni sono iscritti per due terzi nella contabilità sepa-
rata relativa agli interventi straordinari e per il rimanente terzo a quella 
relativa agli interventi ordinari. 

 4. Agli effetti del cumulo del trattamento di pensione di cui al pre-
sente articolo con la retribuzione si applicano le norme relative alla pen-
sione di anzianità. 

 5. Il trattamento di pensione di cui al presente articolo non è 
compatibile con le prestazioni a carico dell’assicurazione contro la 
disoccupazione.”. 

 Si riporta l’art. 7, comma 10  -ter    del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236: 
(Interventi urgenti a sostegno dell’occupazione):  

 “Art. 7. Norme in materia di cassa integrazione guadagni. 
 (  Omissis  ). 
 10  -ter  . Per i dipendenti delle aziende commissariate in base al D.L. 

30 gennaio 1979, n. 26, convertito, con modifi cazioni, dalla L. 3 aprile 
1979, n. 95, la durata dell’intervento della cassa integrazione straordi-
naria è equiparata al termine previsto per l’attività del commissario.”.   

  Note all’art. 21:
     Si riporta l’art. 18, comma 1, lettera   a)   , del decreto-legge 29 no-

vembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, oc-
cupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro 
strategico nazionale):  

 “Art. 18. Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle 
risorse per formazione ed occupazione e per interventi infrastrutturali. 

 1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazio-
nale e della conseguente necessità della riprogrammazione nell’utiliz-
zo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e 
le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 
6  -quater   e 6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il CIPE, 
presieduto in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, nonché con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in 
coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle 
risorse nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affl uiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al fi nanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione.”. 

  Si riporta l’art. 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81(Di-
sciplina organica dei contratti di lavoro e revisione della normativa in 
tema di mansioni, a norma dell’art. 1, comma 7, della legge 10 dicembre 
2014, n. 183):  

 “Art. 51. Norme di rinvio ai contratti collettivi. 
 1. Salvo diversa previsione, ai fi ni del presente decreto, per contratti 

collettivi si intendono i contratti collettivi nazionali, territoriali o azienda-
li stipulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentati-
ve sul piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle loro 
rappresentanze sindacali aziendali ovvero dalla rappresentanza sindacale 
unitaria.”.   

  Note all’art. 26:
      Si riportano gli articoli 4 e seguenti della legge 23 luglio 1991, 

n. 223, e successive modifi cazioni (Norme in materia di cassa integra-
zione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive 
della Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in 
materia di mercato del lavoro):  

 “Art. 4. Procedura per la dichiarazione di mobilità 
 1. L’impresa che sia stata ammessa al trattamento straordinario di 

integrazione salariale, qualora nel corso di attuazione del programma di 
cui all’art. 1 ritenga di non essere in grado di garantire il reimpiego a 
tutti i lavoratori sospesi e di non poter ricorrere a misure alternative, ha 
facoltà di avviare la procedura di licenziamento collettivo ai sensi del 
presente articolo. 

 2. Le imprese che intendano esercitare la facoltà di cui al comma 1 
sono tenute a darne comunicazione preventiva per iscritto alle rappre-
sentanze sindacali aziendali costituite a norma dell’art. 19 della legge 
20 maggio 1970, n. 300, nonché alle rispettive associazioni di categoria. 
In mancanza delle predette rappresentanze la comunicazione deve essere 
effettuata alle associazioni di categoria aderenti alle confederazioni mag-
giormente rappresentative sul piano nazionale. La comunicazione alle as-
sociazioni di categoria può essere effettuata per il tramite dell’associazio-
ne dei datori di lavoro alla quale l’impresa aderisce o conferisce mandato. 

 3. La comunicazione di cui al comma 2 deve contenere indicazione: 
dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; dei motivi tecni-
ci, organizzativi o produttivi, per i quali si ritiene di non poter adottare 
misure idonee a porre rimedio alla predetta situazione ed evitare, in tut-
to o in parte, il licenziamento collettivo; del numero, della collocazione 
aziendale e dei profi li professionali del personale eccedente, nonché del 
personale abitualmente impiegato; dei tempi di attuazione del programma 
di riduzione del personale; delle eventuali misure programmate per fron-
teggiare le conseguenze sul piano sociale della attuazione del programma 
medesimo del metodo di calcolo di tutte le attribuzioni patrimoniali di-
verse da quelle già previste dalla legislazione vigente e dalla contrattazio-
ne collettiva. Alla comunicazione va allegata copia della ricevuta del ver-
samento all’INPS, a titolo di anticipazione sulla somma di cui all’art. 5, 
comma 4, di una somma pari al trattamento massimo mensile di integra-
zione salariale moltiplicato per il numero dei lavoratori ritenuti eccedenti. 

 4. Copia della comunicazione di cui al comma 2 e della ricevuta del 
versamento di cui al comma 3 devono essere contestualmente inviate 
all’Uffi cio provinciale del lavoro e della massima occupazione. 

 5. Entro sette giorni dalla data del ricevimento della comunicazio-
ne di cui al comma 2, a richiesta delle rappresentanze sindacali aziendali 
e delle rispettive associazioni si procede ad un esame congiunto tra le 
parti, allo scopo di esaminare le cause che hanno contribuito a determi-
nare l’eccedenza del personale e le possibilità di utilizzazione diversa 
di tale personale, o di una sua parte, nell’ambito della stessa impre-
sa, anche mediante contratti di solidarietà e forme fl essibili di gestione 
del tempo di lavoro. Qualora non sia possibile evitare la riduzione di 
personale, è esaminata la possibilità di ricorrere a misure sociali di ac-
compagnamento intese, in particolare, a facilitare la riqualifi cazione e la 
riconversione dei lavoratori licenziati. I rappresentanti sindacali dei la-
voratori possono farsi assistere, ove lo ritengano opportuno, da esperti. 

 6. La procedura di cui al comma 5 deve essere esaurita entro quaran-
tacinque giorni dalla data del ricevimento della comunicazione dell’im-
presa. Quest’ultima dà all’Uffi cio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione comunicazione scritta sul risultato della consultazione e sui 
motivi del suo eventuale esito negativo. Analoga comunicazione scritta 
può essere inviata dalle associazioni sindacali dei lavoratori. 

 7. Qualora non sia stato raggiunto l’accordo, il direttore dell’Uf-
fi cio provinciale del lavoro e della massima occupazione convoca le 
parti al fi ne di un ulteriore esame delle materie di cui al comma 5, an-
che formulando proposte per la realizzazione di un accordo. Tale esame 
deve comunque esaurirsi entro trenta giorni dal ricevimento da parte 
dell’Uffi cio provinciale del lavoro e della massima occupazione della 
comunicazione dell’impresa prevista al comma 6. 

 8. Qualora il numero dei lavoratori interessati dalle procedure di 
licenziamento collettivo sia inferiore a dieci, i termini di cui ai commi 6 
e 7 sono ridotti alla metà. 

 9. Raggiunto l’accordo sindacale ovvero esaurita la procedura di 
cui ai commi 6, 7 e 8, l’impresa ha facoltà di licenziare gli impiegati, gli 
operai e i quadri eccedenti, comunicando per iscritto a ciascuno di essi 
il recesso, nel rispetto dei termini di preavviso. Entro sette giorni dalla 
comunicazione dei recessi, l’elenco dei lavoratori licenziati, con l’in-
dicazione per ciascun soggetto del nominativo, del luogo di residenza, 
della qualifi ca, del livello di inquadramento, dell’età, del carico di fami-
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glia, nonché con puntuale indicazione delle modalità con le quali sono 
stati applicati i criteri di scelta di cui all’art. 5, comma 1, deve essere 
comunicato per iscritto all’Uffi cio regionale del lavoro e della massima 
occupazione competente, alla Commissione regionale per l’impiego e 
alle associazioni di categoria di cui al comma 2. 

 10. Nel caso in cui l’impresa rinunci a licenziare i lavoratori o ne 
collochi un numero inferiore a quello risultante dalla comunicazione di 
cui al comma 2, la stessa procede al recupero delle somme pagate in ec-
cedenza rispetto a quella dovuta ai sensi dell’art. 5, comma 4, mediante 
conguaglio con i contributi dovuti all’INPS, da effettuarsi con il primo 
versamento utile successivo alla data di determinazione del numero dei 
lavoratori licenziati. 

 11. Gli accordi sindacali stipulati nel corso delle procedure di cui 
al presente articolo, che prevedano il riassorbimento totale o parziale 
dei lavoratori ritenuti eccedenti, possono stabilire, anche in deroga al 
secondo comma dell’art. 2103 del codice civile, la loro assegnazione a 
mansioni diverse da quelle svolte. 

 12. Le comunicazioni di cui al comma 9 sono prive di effi cacia 
ove siano state effettuate senza l’osservanza della forma scritta e delle 
procedure previste dal presente articolo. Gli eventuali vizi della comu-
nicazione di cui al comma 2 del presente articolo possono essere sanati, 
ad ogni effetto di legge, nell’ambito di un accordo sindacale concluso 
nel corso della procedura di licenziamento collettivo. 

 13. I lavoratori ammessi al trattamento di cassa integrazione, al ter-
mine del periodo di godimento del trattamento di integrazione salariale, 
rientrano in azienda. 

 14. Il presente articolo non trova applicazione nel caso di ecceden-
ze determinate da fi ne lavoro nelle imprese edili e nelle attività stagio-
nali o saltuarie, nonché per i lavoratori assunti con contratto di lavoro a 
tempo determinato. 

 15. Nei casi in cui l’eccedenza riguardi unità produttive ubicate in 
diverse province della stessa regione ovvero in più regioni, la competen-
za a promuovere l’accordo di cui al comma 7 spetta rispettivamente al 
direttore dell’Uffi cio regionale del lavoro e della massima occupazione 
ovvero al Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Agli stessi van-
no inviate le comunicazioni previste dal comma 4. 

 15  -bis   Gli obblighi di informazione, consultazione e comunicazio-
ne devono essere adempiuti indipendentemente dal fatto che le decisio-
ni relative all’apertura delle procedure di cui al presente articolo siano 
assunte dal datore di lavoro o da un’impresa che lo controlli. Il datore 
di lavoro che viola tali obblighi non può eccepire a propria difesa la 
mancata trasmissione, da parte dell’impresa che lo controlla, delle in-
formazioni relative alla decisione che ha determinato l’apertura delle 
predette procedure. 

 16. Sono abrogati gli articoli 24 e 25 della legge 12 agosto 1977, 
n. 675, le disposizioni del decreto-legge 30 marzo 1978, n. 80, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 26 maggio 1978, n. 215, ad eccezione 
dell’art. 4  -bis  , nonché il decreto-legge 13 dicembre 1978, n. 795, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 febbraio 1979, n. 36.” 

 “Art. 5. Criteri di scelta dei lavoratori ed oneri a carico delle 
imprese 

  1. L’individuazione dei lavoratori da licenziare deve avvenire, in 
relazione alle esigenze tecnico-produttive ed organizzative del com-
plesso aziendale, nel rispetto dei criteri previsti da contratti collettivi 
stipulati con i sindacati di cui all’art. 4, comma 2, ovvero, in mancanza 
di questi contratti, nel rispetto dei seguenti criteri, in concorso tra loro:  

   a)   carichi di famiglia; 
   b)   anzianità; 
   c)   esigenze tecnico-produttive ed organizzative. 
 2. Nell’operare la scelta dei lavoratori da licenziare, l’impresa è te-

nuta al rispetto dell’art. 9, ultimo comma, del decreto-legge 29 gennaio 
1983, n. 17, convertito, con modifi cazioni, dallalegge 25 marzo 1983, 
n. 79. L’impresa non può altresì collocare in mobilità una percentua-
le di manodopera femminile superiore alla percentuale di manodopera 
femminile occupata con riguardo alle mansioni prese in considerazione. 

 3. Qualora il licenziamento sia intimato senza l’osservanza della 
forma scritta, si applica il regime sanzionatorio di cui all’art. 18, primo 
comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modifi cazioni. 
In caso di violazione delle procedure richiamate all’art. 4, comma 12, si 
applica il regime di cui al terzo periodo del settimo comma del predetto 
art. 18. In caso di violazione dei criteri di scelta previsti dal comma 1, 
si applica il regime di cui al quarto comma del medesimo art. 18. Ai fi ni 
dell’impugnazione del licenziamento si applicano le disposizioni di cui 
all’art. 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modifi cazioni. 

 4. Per ciascun lavoratore posto in mobilità l’impresa è tenuta a ver-
sare alla gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni 
previdenziali, di cui all’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, in trenta 
rate mensili, una somma (47) pari a sei volte il trattamento mensile ini-
ziale di mobilità spettante al lavoratore. Tale somma è ridotta alla metà 
quando la dichiarazione di eccedenza del personale di cui all’art. 4, 
comma 9, abbia formato oggetto di accordo sindacale. 

 5. L’impresa che, secondo le procedure determinate dalla Commis-
sione regionale per l’impiego, procuri offerte di lavoro a tempo indeter-
minato aventi le caratteristiche di cui all’art. 9, comma 1, lettera   b)  , non 
è tenuta al pagamento delle rimanenti rate relativamente ai lavoratori 
che perdano il diritto al trattamento di mobilità in conseguenza del ri-
fi uto di tali offerte ovvero per tutto il periodo in cui essi, accettando 
le offerte procurate dalla impresa, abbiano prestato lavoro. Il predetto 
benefi cio è escluso per le imprese che si trovano, nei confronti dell’im-
presa disposta ad assumere, nei rapporti di cui all’art. 8, comma 4  -bis  . 

 6. Qualora il lavoratore venga messo in mobilità dopo la fi ne del 
dodicesimo mese successivo a quello di emanazione del decreto di cui 
all’art. 2, comma 1, e la fi ne del dodicesimo mese successivo a quello 
del completamento del programma di cui all’art. 1, comma 2, nell’unità 
produttiva in cui il lavoratore era occupato, la somma che l’impresa è 
tenuta a versare ai sensi del comma 4 del presente articolo è aumentata 
di cinque punti percentuali per ogni periodo di trenta giorni intercor-
rente tra l’inizio del tredicesimo mese e la data di completamento del 
programma. Nel medesimo caso non trova applicazione quanto previsto 
dal secondo comma dell’art. 2 della legge 8 agosto 1972, n. 464.” 

 “Art. 6. Lista di mobilità e compiti della Commissione regionale 
per l’impiego 

 1. L’Uffi cio regionale del lavoro e della massima occupazione, 
sulla base delle direttive impartite dal Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale, sentita la Commissione centrale per l’impiego, dopo 
un’analisi tecnica da parte dell’Agenzia per l’impiego, compila una lista 
dei lavoratori in mobilità, sulla base di schede che contengano tutte le 
informazioni utili per individuare la professionalità, la preferenza per 
una mansione diversa da quella originaria, la disponibilità al trasferi-
mento sul territorio; in questa lista vengono iscritti anche i lavoratori di 
cui agli articoli 11, comma 2, e16, e vengono esclusi quelli che abbiano 
fatto richiesta dell’anticipazione di cui all’art. 7, comma 5. 

  2. La Commissione regionale per l’impiego approva le liste di cui 
al comma 1 ed inoltre:  

   a)   assume ogni iniziativa utile a favorire il reimpiego dei lavora-
tori iscritti nella lista di mobilità, in collaborazione con l’Agenzia per 
l’impiego; 

   b)   propone l’organizzazione, da parte delle Regioni, di corsi di 
qualifi cazione e di riqualifi cazione professionale che, tenuto conto del 
livello di professionalità dei lavoratori in mobilità, siano fi nalizzati ad 
agevolarne il reimpiego; i lavoratori interessati sono tenuti a partecipar-
vi quando le Commissioni regionali ne dispongano l’avviamento; 

   c)   promuove le iniziative di cui al comma 4; 
   d)   determina gli ambiti circoscrizionali ai fi ni dell’avviamento dei 

lavoratori in mobilità; 
 d  -bis  ) realizza, d’intesa con la Regione, a favore delle lavoratrici 

iscritte nelle liste di mobilità, le azioni positive di cui alla legge 10 apri-
le 1991, n. 125 (56) . 

 3. Le Regioni, nell’autorizzare i progetti per l’accesso al Fondo 
sociale europeo e al Fondo di rotazione, ai sensi del secondo comma 
dell’art. 24 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, devono dare priorità 
ai progetti formativi che prevedono l’assunzione di lavoratori iscritti 
nella lista di mobilità. 

 4. Su richiesta delle amministrazioni pubbliche la Commissione 
regionale per l’impiego può disporre l’utilizzo temporaneo dei lavo-
ratori iscritti nella lista di mobilità in opere o servizi di pubblica uti-
lità, ai sensi dell’art. 1  -bis   del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 244, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 1981, n. 390, mo-
difi cato dall’art. 8 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, e dal decreto-
legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
20 maggio 1988, n. 160. Il secondo comma del citato art. 1  -bis   non si 
applica nei casi in cui l’amministrazione pubblica interessata utilizzi i 
lavoratori per un numero di ore ridotto e proporzionato ad una somma 
corrispondente al trattamento di mobilità spettante al lavoratore ridotta 
del venti per cento. 

 5. I lavoratori in mobilità sono compresi tra i soggetti di cui 
all’art. 14, comma 1, lettera   a)  , della legge 27 febbraio 1985, n. 49.” 

 “Art. 7. Indennità di mobilità 
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  1. I lavoratori collocati in mobilità ai sensi dell’art. 4, che siano in 
possesso dei requisiti di cui all’art. 16, comma 1, hanno diritto ad una 
indennità per un periodo massimo di dodici mesi, elevato a ventiquattro 
per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni e a trentasei per i 
lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni. L’indennità spetta nella 
misura percentuale, di seguito indicata, del trattamento straordinario di 
integrazione salariale che hanno percepito ovvero che sarebbe loro spet-
tato nel periodo immediatamente precedente la risoluzione del rapporto 
di lavoro:  

   a)   per i primi dodici mesi: cento per cento; 
   b)   dal tredicesimo al trentaseiesimo mese: ottanta per cento. 
  2. Nelle aree di cui al testo unico approvato con decreto del Presi-

dente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, la indennità di mobilità è 
corrisposta per un periodo massimo di ventiquattro mesi, elevato a tren-
tasei per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni e a quarantotto 
per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni. Essa spetta nella 
seguente misura:  

   a)   per i primi dodici mesi: cento per cento; 
   b)   dal tredicesimo al quarantottesimo mese: ottanta per cento. 
 3. L’indennità di mobilità è adeguata, con effetto dal 1° gennaio di 

ciascun anno, in misura pari all’aumento della indennità di contingenza 
dei lavoratori dipendenti. Essa non è comunque corrisposta successi-
vamente alla data del compimento dell’età pensionabile ovvero, se a 
questa data non è ancora maturato il diritto alla pensione di vecchiaia, 
successivamente alla data in cui tale diritto viene a maturazione. 

 4. L’indennità di mobilità non può comunque essere corrisposta per 
un periodo superiore all’anzianità maturata dal lavoratore alle dipenden-
ze dell’impresa che abbia attivato la procedura di cui all’art. 4. 

 5. I lavoratori in mobilità che ne facciano richiesta per intrapren-
dere un’attività autonoma o per associarsi in cooperativa in confor-
mità alle norme vigenti possono ottenere la corresponsione anticipata 
dell’indennità nelle misure indicate nei commi 1 e 2, detraendone il 
numero di mensilità già godute. Fino al 31 dicembre 1992 , per i lavo-
ratori in mobilità delle aree di cui al comma 2 che abbiano compiuto i 
cinquanta anni di età, questa somma è aumentata di un importo pari a 
quindici mensilità dell’indennità iniziale di mobilità e comunque non 
superiore al numero dei mesi mancanti al compimento dei sessanta 
anni di età. Per questi ultimi lavoratori il requisito di anzianità azien-
dale di cui all’art. 16, comma 1, è elevato in misura pari al periodo 
trascorso tra la data di entrata in vigore della presente legge e quella 
del loro collocamento in mobilità. Le somme corrisposte a titolo di 
anticipazione dell’indennità di mobilità sono cumulabili con il benefi -
cio di cui all’art. 17 della legge 27 febbraio 1985, n. 49. Con decreto 
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro del tesoro, sono determinate le modalità e le condizioni per la 
corresponsione anticipata dell’indennità di mobilità, le modalità per la 
restituzione nel caso in cui il lavoratore, nei ventiquattro mesi succes-
sivi a quello della corresponsione, assuma una occupazione alle altrui 
dipendenze nel settore privato o in quello pubblico, nonché le modalità 
per la riscossione delle somme di cui all’art. 5, commi 4 e 6. 

 6. Nelle aree di cui al comma 2 nonché nell’ambito delle circoscri-
zioni o nel maggior ambito determinato dalla Commissione regionale 
per l’impiego, in cui sussista un rapporto superiore alla media nazionale 
tra iscritti alla prima classe della lista di collocamento e popolazione 
residente in età da lavoro, ai lavoratori collocati in mobilità entro la data 
del 31 dicembre 1992 che, al momento della cessazione del rapporto, 
abbiano compiuto un’età inferiore di non più di cinque anni rispetto a 
quella prevista dalla legge per il pensionamento di vecchiaia, e possano 
far valere, nell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la 
vecchiaia e i superstiti, un’anzianità contributiva non inferiore a quella 
minima prevista per il predetto pensionamento, diminuita del numero 
di settimane mancanti alla data di compimento dell’età pensionabile, 
l’indennità di mobilità è prolungata fi no a quest’ultima data. La misura 
dell’indennità per i periodi successivi a quelli previsti nei commi 1 e 2 
è dell’ottanta per cento. 

 7. Negli ambiti di cui al comma 6, ai lavoratori collocati in mo-
bilità entro la data del 31 dicembre 1992 che, al momento della ces-
sazione del rapporto, abbiano compiuto un’età inferiore di non più di 
dieci anni rispetto a quella prevista dalla legge per il pensionamento di 
vecchiaia e possano far valere, nell’assicurazione generale obbligato-
ria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti, un’anzianità contributiva 
non inferiore a ventotto anni, l’indennità di mobilità spetta fi no alla 
data di maturazione del diritto al pensionamento di anzianità. Per i 
lavoratori dipendenti anteriormente alla data del 1° gennaio 1991 dalle 
società non operative della Società di Gestione e Partecipazioni In-

dustriali S.p.A. (GEPI) e della Iniziative Sardegna S.p.A. (INSAR) si 
prescinde dal requisito dell’anzianità contributiva; l’indennità di mo-
bilità non può comunque essere corrisposta per un periodo superiore 
a dieci anni . 

 8. L’indennità di mobilità sostituisce ogni altra prestazione di di-
soccupazione nonché le indennità di malattia e di maternità eventual-
mente spettanti. 

 9. I periodi di godimento dell’indennità di mobilità, ad esclusione 
di quelli per i quali si fa luogo alla corresponsione anticipata ai sensi 
del comma 5, sono riconosciuti d’uffi cio utili ai fi ni del conseguimento 
del diritto alla pensione e ai fi ni della determinazione della misura del-
la pensione stessa. Per detti periodi il contributo fi gurativo è calcolato 
sulla base della retribuzione cui è riferito il trattamento straordinario di 
integrazione salariale di cui al comma 1. Le somme occorrenti per la 
copertura della contribuzione fi gurativa sono versate dalla gestione di 
cui al comma 11 alle gestioni pensionistiche competenti . 

 10. Per i periodi di godimento dell’indennità di mobilità spetta l’as-
segno per il nucleo familiare di cui all’art. 2 del decreto-legge 13 marzo 
1988, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 13 maggio 1988, 
n. 153. 

 11. I datori di lavoro, ad eccezione di quelli edili, rientranti nel 
campo di applicazione della normativa che disciplina l’intervento stra-
ordinario di integrazione salariale, versano alla gestione di cui all’art. 37 
della legge 9 marzo 1989, n. 88, un contributo transitorio calcolato con 
riferimento alle retribuzioni assoggettate al contributo integrativo per 
l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria, in 
misura pari a 0,35 punti di aliquota percentuale a decorrere dal periodo 
di paga in corso alla data di entrata in vigore della presente legge e fi no 
al periodo di paga in corso al 31 dicembre 1991 ed in misura pari a 0,43 
punti di aliquota percentuale a decorrere dal periodo di paga successivo 
a quello in corso al 31 dicembre 1991 fi no a tutto il periodo di paga in 
corso al 31 dicembre 1992; i datori di lavoro tenuti al versamento del 
contributo transitorio sono esonerati, per i periodi corrispondenti e per 
i corrispondenti punti di aliquota percentuale, dal versamento del con-
tributo di cui all’art. 22 della legge 11 marzo 1988, n. 67, per la parte a 
loro carico. 

 12. L’indennità prevista dal presente articolo è regolata dalla nor-
mativa che disciplina l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupa-
zione involontaria, in quanto applicabile, nonché dalle disposizioni di 
cui all’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88. 

 13. Per i giornalisti l’indennità prevista dal presente articolo è a 
carico dell’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani. Le 
somme e i contributi di cui al comma 11 e all’art. 4, comma 3, sono do-
vuti al predetto Istituto. Ad esso vanno inviate le comunicazioni relative 
alle procedure previste dall’art. 4, comma 10, nonché le comunicazioni 
di cui all’art. 9, comma 3. 

 14. È abrogato l’art. 12 della legge 5 novembre 1968, n. 1115, e 
successive modifi cazioni. 

 15. In caso di squilibrio fi nanziario delle gestioni nei primi tre anni 
successivi a quello di entrata in vigore della presente legge, il Ministro 
del tesoro, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, adegua i contributi di cui al presente articolo nella misura neces-
saria a ripristinare l’equilibrio di tali gestioni.” 

 “Art. 8. Collocamento dei lavoratori in mobilità 
 1. Per i lavoratori in mobilità, ai fi ni del collocamento, si applica il 

diritto di precedenza nell’assunzione di cui al sesto comma dell’art. 15 
della legge 29 aprile 1949, n. 264, e successive modifi cazioni ed 
integrazioni. 

 2. I lavoratori in mobilità possono essere assunti con contratto di 
lavoro a termine di durata non superiore a dodici mesi. La quota di con-
tribuzione a carico del datore di lavoro è pari a quella prevista per gli ap-
prendisti dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive modifi cazioni. 
Nel caso in cui, nel corso del suo svolgimento, il predetto contratto ven-
ga trasformato a tempo indeterminato, il benefi cio contributivo spetta 
per ulteriori dodici mesi in aggiunta a quello previsto dal comma 4. 

 3. Per i lavoratori in mobilità si osservano, in materia di limiti di 
età, ai fi ni degli avviamenti di cui all’art. 16 della legge 28 febbraio 
1987, n. 56, e successive modifi cazioni ed integrazioni, le disposizioni 
dell’art. 2 della legge 22 agosto 1985, n. 444. Ai fi ni dei predetti av-
viamenti le Commissioni regionali per l’impiego stabiliscono, tenendo 
conto anche del numero degli iscritti nelle liste di collocamento, la per-
centuale degli avviamenti da riservare ai lavoratori iscritti nella lista di 
mobilità. 
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 4. Al datore di lavoro che, senza esservi tenuto ai sensi del comma 1, 
assuma a tempo pieno e indeterminato i lavoratori iscritti nella lista di 
mobilità è concesso, per ogni mensilità di retribuzione corrisposta al lavo-
ratore, un contributo mensile pari al cinquanta per cento della indennità di 
mobilità che sarebbe stata corrisposta al lavoratore. Il predetto contributo 
non può essere erogato per un numero di mesi superiore a dodici e, per 
i lavoratori di età superiore a cinquanta anni, per un numero superiore 
a ventiquattro mesi, ovvero a trentasei mesi per le aree di cui all’art. 7, 
comma 6. Il presente comma non trova applicazione per i giornalisti . 

 4  -bis  . Il diritto ai benefi ci economici di cui ai commi preceden-
ti è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano stati collocati 
in mobilità, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso o 
diverso settore di attività che, al momento del licenziamento, presenta 
assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell’impresa 
che assume, ovvero risulta con quest’ultima in rapporto di collegamento 
o controllo. L’impresa che assume dichiara, sotto la propria responsabi-
lità, all’atto della richiesta di avviamento, che non ricorrono le menzio-
nate condizioni ostative . 

 5. Nei confronti dei lavoratori iscritti nella lista di mobilità trova 
applicazione quanto previsto dall’art. 27 della legge 12 agosto 1977, 
n. 675. 

 6. Il lavoratore in mobilità ha facoltà di svolgere attività di lavoro 
subordinato, a tempo parziale, ovvero a tempo determinato, mantenen-
do l’iscrizione nella lista. 

 7. Per le giornate di lavoro svolte ai sensi del comma 6, nonché per 
quelle dei periodi di prova di cui all’art. 9, comma 7, i trattamenti e le 
indennità di cui agli articoli 7, 11, comma 2, e 16 sono sospesi. Tali gior-
nate non sono computate ai fi ni della determinazione del periodo di du-
rata dei predetti trattamenti fi no al raggiungimento di un numero di gior-
nate pari a quello dei giorni complessivi di spettanza del trattamento. 

 8. I trattamenti e i benefi ci di cui al presente articolo rientrano nella 
sfera di applicazione dell’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88.” 

 “Art. 9. Cancellazione del lavoratore dalla lista di mobilità 
  1. Il lavoratore è cancellato dalla lista di mobilità e decade dai 

trattamenti e dalle indennità di cui agli articoli 7, 11, comma 2, e 16, 
quando:  

   a)   rifi uti di essere avviato ad un corso di formazione professionale 
autorizzato dalla Regione o non lo frequenti regolarmente; 

   b)   non accetti l’offerta di un lavoro che sia professionalmente equi-
valente ovvero, in mancanza di questo, che presenti omogeneità anche 
intercategoriale e che, avendo riguardo ai contratti collettivi nazionali di 
lavoro, sia inquadrato in un livello retributivo non inferiore del dieci per 
cento rispetto a quello delle mansioni di provenienza; 

   c)   non accetti, in mancanza di un lavoro avente le caratteristiche 
di cui alla lettera   b)  , di essere impiegato in opere o servizi di pubblica 
utilità ai sensi dell’art. 6, comma 4; 

   d)   non abbia provveduto a dare comunicazione entro cinque giorni 
dall’assunzione alla competente sede dell’INPS del lavoro prestato ai 
sensi dell’art. 8, comma 6 ; 

 d  -bis  ) non risponda, senza motivo giustifi cato, alla convocazione 
da parte degli Uffi ci circoscrizionali o della Agenzia per l’impiego ai 
fi ni degli adempimenti di cui alle lettere che precedono, nonché di quelli 
previsti dal comma 5  -ter   dell’art. 6 del decreto legge 20 maggio 1993, 
n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano quando le attività 
lavorative o di formazione offerte al lavoratore iscritto nella lista di mo-
bilità si svolgono in un luogo distante non più di cinquanta chilometri, 
o comunque raggiungibile in sessanta minuti con mezzi pubblici, dalla 
residenza del lavoratore. 

 3. La cancellazione dalla lista di mobilità ai sensi del comma 1 è di-
chiarata, entro quindici giorni, dal direttore dell’Uffi cio provinciale del la-
voro e della massima occupazione. Avverso il provvedimento è ammesso 
ricorso, entro trenta giorni, all’Uffi cio regionale del lavoro e della massima 
occupazione, che decide con provvedimento defi nitivo entro venti giorni. 

 4. La Commissione regionale per l’impiego, tenuto conto delle ca-
ratteristiche del territorio e dei servizi pubblici esistenti in esso, può 
modifi care con delibera motivata i limiti previsti al comma 2 relativi alla 
dislocazione geografi ca del posto di lavoro offerto. 

 5. Qualora il lavoro offerto ai sensi del comma 1, lettera   b)  , sia inqua-
drato in un livello retributivo inferiore a quello corrispondente alle man-
sioni di provenienza, il lavoratore che accetti tale offerta ha diritto, per un 
periodo massimo complessivo di dodici mesi, alla corresponsione di un 
assegno integrativo mensile di importo pari alla differenza tra i corrispon-
denti livelli retributivi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro. 

  6. Il lavoratore è cancellato dalla lista di mobilità, oltre che nei casi 
di cui al comma 1, quando:  

   a)   sia stato assunto con contratto a tempo pieno ed indeterminato; 
   b)   si sia avvalso della facoltà di percepire in un’unica soluzione 

l’indennità di mobilità; 
   c)   sia scaduto il periodo di godimento dei trattamenti e delle inden-

nità di cui agli articoli 7, 11, comma 2, e 16. 
 7. Il lavoratore assunto a tempo pieno e indeterminato, che non 

abbia superato il periodo di prova, viene reiscritto al massimo per due 
volte nella lista di mobilità. La Commissione regionale per l’impiego, 
con il voto favorevole dei tre quarti dei suoi componenti, può disporre 
in casi eccezionali la reiscrizione del lavoratore nella lista di mobilità 
per una terza volta. 

 8. Il lavoratore avviato e giudicato non idoneo alla specifi ca atti-
vità cui l’avviamento si riferisce, a seguito di eventuale visita medica 
effettuata presso strutture sanitarie pubbliche, viene reiscritto nella lista 
di mobilità. 

 9. I lavoratori di cui all’art. 7, comma 6, nel caso in cui svolgano 
attività di lavoro subordinato od autonomo hanno facoltà di cumulare 
l’indennità di mobilità nei limiti in cui sia utile a garantire la percezione 
di un reddito pari alla retribuzione spettante al momento della messa in 
mobilità, rivalutato in misura corrispondente alla variazione dell’indice 
del costo della vita calcolato dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) 
ai fi ni della scala mobile delle retribuzioni dei lavoratori dell’industria. 
Ai fi ni della determinazione della retribuzione pensionabile, a tali lavo-
ratori è data facoltà di far valere, in luogo della contribuzione relativa 
a periodi, anche parziali, di lavoro prestato successivamente alla data 
della messa in mobilità, la contribuzione fi gurativa che per gli stessi 
periodi sarebbe stata accreditata. 

 10. Il trattamento previsto dal presente articolo rientra nella sfera di 
applicazione dell’art. 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88.”. 

  Si riporta l’art. 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e succes-
sive modifi cazioni (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2001):  

 “Art. 118. Interventi in materia di formazione professionale non-
ché disposizioni di attività svolte in fondi comunitari e di Fondo sociale 
europeo. 

 1. Al fi ne di promuovere, in coerenza con la programmazione re-
gionale e con le funzioni di indirizzo attribuite in materia al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, lo sviluppo della formazione profes-
sionale continua, in un’ottica di competitività delle imprese e di garanzia 
di occupabilità dei lavoratori, possono essere istituiti, per ciascuno dei 
settori economici dell’industria, dell’agricoltura, del terziario e dell’arti-
gianato, nelle forme di cui al comma 6, fondi paritetici interprofessionali 
nazionali per la formazione continua, nel presente articolo denominati 
«fondi». Gli accordi interconfederali stipulati dalle organizzazioni sin-
dacali dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative 
sul piano nazionale possono prevedere l’istituzione di fondi anche per 
settori diversi, nonché, all’interno degli stessi, la costituzione di un’ap-
posita sezione relativa ai dirigenti. I fondi relativi ai dirigenti possono 
essere costituiti mediante accordi stipulati dalle organizzazioni sindacali 
dei datori di lavoro e dei dirigenti comparativamente più rappresentati-
ve, oppure come apposita sezione all’interno dei fondi interprofessio-
nali nazionali. I fondi, previo accordo tra le parti, si possono articolare 
regionalmente o territorialmente e possono altresì utilizzare parte delle 
risorse a essi destinati per misure di formazione a favore di apprendisti 
e collaboratori a progetto. I fondi possono fi nanziare in tutto o in parte 
piani formativi aziendali, territoriali, settoriali o individuali concordati 
tra le parti sociali, nonché eventuali ulteriori iniziative propedeutiche e 
comunque direttamente connesse a detti piani concordate tra le parti. I 
piani aziendali, territoriali o settoriali sono stabiliti sentite le regioni e 
le province autonome territorialmente interessate. I progetti relativi ai 
piani individuali ed alle iniziative propedeutiche e connesse ai medesimi 
sono trasmessi alle regioni ed alle province autonome territorialmente 
interessate, affi nché ne possano tenere conto nell’ambito delle rispettive 
programmazioni. Ai fondi afferiscono, secondo le disposizioni di cui al 
presente articolo, le risorse derivanti dal gettito del contributo integrati-
vo stabilito dall’art. 25, quarto comma, della legge 21 dicembre 1978, 
n. 845, e successive modifi cazioni, relative ai datori di lavoro che aderi-
scono a ciascun fondo. Nel fi nanziare i piani formativi di cui al presente 
comma, i fondi si attengono al criterio della redistribuzione delle risorse 
versate dalle aziende aderenti a ciascuno di essi, ai sensi del comma 3. 

 2. L’attivazione dei fondi è subordinata al rilascio di autorizzazione 
da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa verifi ca 
della conformità alle fi nalità di cui al comma 1 dei criteri di gestione, 
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degli organi e delle strutture di funzionamento dei fondi medesimi e 
della professionalità dei gestori. Il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali esercita altresì la vigilanza ed il monitoraggio sulla gestione dei 
fondi; in caso di irregolarità o di inadempimenti, il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali può disporne la sospensione dell’operatività o 
il commissariamento. Entro tre anni dall’entrata a regime dei fondi, il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali effettuerà una valutazione 
dei risultati conseguiti dagli stessi. Il presidente del collegio dei sindaci 
è nominato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Presso lo 
stesso Ministero è istituito, con decreto ministeriale, senza oneri aggiun-
tivi a carico del bilancio dello Stato, l’«Osservatorio per la formazione 
continua» con il compito di elaborare proposte di indirizzo attraverso 
la predisposizione di linee-guida e di esprimere pareri e valutazioni in 
ordine alle attività svolte dai fondi, anche in relazione all’applicazione 
delle suddette linee-guida. Tale Osservatorio è composto da due rappre-
sentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dal consigliere 
di parità componente la Commissione centrale per l’impiego, da quattro 
rappresentanti delle regioni designati dalla Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nonché da un rappresentante di ciascuna delle confederazioni 
delle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e delle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative sul piano nazio-
nale. Tale Osservatorio si avvale dell’assistenza tecnica dell’Istituto per 
lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori (ISFOL). Ai 
componenti dell’Osservatorio non compete alcun compenso né rimbor-
so spese per l’attività espletata. 

 3. I datori di lavoro che aderiscono ai fondi effettuano il versa-
mento del contributo integrativo, di cui all’art. 25 della legge n. 845 del 
1978, e successive modifi cazioni, all’INPS, che provvede a trasferirlo, 
per intero, una volta dedotti i meri costi amministrativi, al fondo indica-
to dal datore di lavoro. L’adesione ai fondi è fi ssata entro il 31 ottobre di 
ogni anno, con effetti dal 1º gennaio successivo; le successive adesioni 
o disdette avranno effetto dal 1º gennaio di ogni anno. L’INPS, entro il 
31 gennaio di ogni anno, a decorrere dal 2005, comunica al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e ai fondi la previsione, sulla base 
delle adesioni pervenute, del gettito del contributo integrativo, di cui 
all’art. 25 della legge n. 845 del 1978, e successive modifi cazioni, rela-
tivo ai datori di lavoro aderenti ai fondi stessi nonché di quello relativo 
agli altri datori di lavoro, obbligati al versamento di detto contributo, 
destinato al Fondo per la formazione professionale e per l’accesso al 
Fondo sociale europeo (FSE), di cui all’art. 9, comma 5, del decreto-
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 19 luglio 1993, n. 236. Lo stesso Istituto provvede a disciplinare le 
modalità di adesione ai fondi interprofessionali e di trasferimento delle 
risorse agli stessi mediante acconti bimestrali nonché a fornire, tempe-
stivamente e con regolarità, ai fondi stessi, tutte le informazioni relative 
alle imprese aderenti e ai contributi integrativi da esse versati. Al fi ne 
di assicurare continuità nel perseguimento delle fi nalità istituzionali del 
Fondo per la formazione professionale e per l’accesso al FSE, di cui 
all’art. 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, rimane fermo 
quanto previsto dal secondo periodo del comma 2 dell’art. 66 della leg-
ge 17 maggio 1999, n. 144. 

 4. Nei confronti del contributo versato ai sensi del comma 3, trova-
no applicazione le disposizioni di cui al quarto comma dell’art. 25 della 
citata legge n. 845 del 1978, e successive modifi cazioni. 

 5. Resta fermo per i datori di lavoro che non aderiscono ai fondi 
l’obbligo di versare all’INPS il contributo integrativo di cui al quarto 
comma dell’art. 25 della citata legge n. 845 del 1978, e successive mo-
difi cazioni, secondo le modalità vigenti prima della data di entrata in 
vigore della presente legge. 

  6. Ciascun fondo è istituito, sulla base di accordi interconfederali 
stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavorato-
ri maggiormente rappresentative sul piano nazionale, alternativamente:  

   a)   come soggetto giuridico di natura associativa ai sensi dell’art. 36 
del codice civile; 

   b)   come soggetto dotato di personalità giuridica ai sensi degli arti-
coli 1 e 9 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 10 febbraio 2000, n. 361, concessa con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali. 

 7. 
 8. In caso di omissione, anche parziale, del contributo integrativo 

di cui all’art. 25 della legge n. 845 del 1978, il datore di lavoro è tenuto 
a corrispondere il contributo omesso e le relative sanzioni, che vengono 
versate dall’INPS al fondo prescelto. 

 9. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
sono determinati, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, modalità, termini e condizioni per il concor-
so al fi nanziamento di progetti di ristrutturazione elaborati dagli enti 
di formazione entro il limite massimo di lire 100 miliardi per l’anno 
2001, nell’àmbito delle risorse preordinate allo scopo nel Fondo per 
l’occupazione di cui all’art. 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236. Le disponibilità sono ripartite su base regionale in riferimento 
al numero degli enti e dei lavoratori interessati dai processi di ristruttu-
razione, con priorità per i progetti di ristrutturazione fi nalizzati a con-
seguire i requisiti previsti per l’accreditamento delle strutture formative 
ai sensi dell’accordo sancito in sede di conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano del 18 febbraio 2000, e sue eventuali modifi che. 

 10. A decorrere dall’anno 2001 è stabilita al 20 per cento la quota 
del gettito complessivo da destinare ai fondi a valere sul terzo delle 
risorse derivanti dal contributo integrativo di cui all’art. 25 della legge 
21 dicembre 1978, n. 845, destinato al Fondo di cui all’articolo mede-
simo. Tale quota è stabilita al 30 per cento per il 2002 e al 50 per cento 
per il 2003. 

 11. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
sono determinati le modalità ed i criteri di destinazione al fi nanziamen-
to degli interventi di cui all’art. 80, comma 4, della legge 23 dicembre 
1998, n. 448, dell’importo aggiuntivo di lire 25 miliardi per l’anno 2001. 

  12. Gli importi previsti per gli anni 1999 e 2000 dall’art. 66, com-
ma 2, della legge 17 maggio 1999, n. 144, sono:  

   a)   per il 75 per cento assegnati al Fondo di cui al citato art. 25 della 
legge n. 845 del 1978, per fi nanziare, in via prioritaria, i piani formativi 
aziendali, territoriali o settoriali concordati tra le parti sociali; 

   b)   per il restante 25 per cento accantonati per essere destinati ai 
fondi, a seguito della loro istituzione. Con decreto del Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sono determinati i termini ed i criteri di attribuzione delle 
risorse di cui al presente comma ed al comma 10. 

 13. Per le annualità di cui al comma 12, l’INPS continua ad effet-
tuare il versamento stabilito dall’art. 1, comma 72, della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549, al Fondo di rotazione per l’attuazione delle po-
litiche comunitarie di cui all’art. 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, 
ed il versamento stabilito dall’art. 9, comma 5, del citato decreto-legge 
n. 148 del 1993, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 236 del 
1993, al Fondo di cui al medesimo comma. 

 14. Nell’esecuzione di programmi o di attività, i cui oneri ricado-
no su fondi comunitari, gli enti pubblici di ricerca sono autorizzati a 
procedere ad assunzioni o ad impiegare personale a tempo determinato 
per tutta la durata degli stessi, anche mediante proroghe dei relativi con-
tratti di lavoro, anche in deroga ai limiti quantitativi previsti dall’art. 1, 
comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368. La presente 
disposizione si applica anche ai programmi o alle attività di assistenza 
tecnica in corso di svolgimento alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. 

 15. Gli avanzi fi nanziari derivanti dalla gestione delle risorse del 
Fondo sociale europeo, amministrate negli esercizi antecedenti la pro-
grammazione comunitaria 1989-1993 dei Fondi strutturali dal Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale tramite la gestione fuori bilancio 
del Fondo di rotazione istituito dall’art. 25 della legge 21 dicembre 
1978, n. 845, e successive modifi cazioni, possono essere destinati alla 
copertura di oneri derivanti dalla responsabilità sussidiaria dello Stato 
membro ai sensi della normativa comunitaria in materia. 

 16. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, con proprio 
decreto, destina nell’àmbito delle risorse di cui all’art. 68, comma 4, 
lettera   a)  , della legge 17 maggio 1999, n. 144, una quota fi no a lire 200 
miliardi, per l’anno 2001, di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2003, 2004, 2005, 2006 e 2007 e di 80 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2008 e 2009, nonché di 100 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2010 e 2011, di cui il 20 per cento destinato prioritariamente 
all’attuazione degli articoli 48 e 50 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modifi cazioni, per le attività di formazione 
nell’esercizio dell’apprendistato anche se svolte oltre il compimento del 
diciottesimo anno di età, secondo le modalità di cui all’art. 16 della 
legge 24 giugno 1997, n. 196.”. 

  Si riporta l’art. 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive 
modifi cazioni (Legge-quadro in materia di formazione professionale):  

 “Art. 25. Istituzione di un Fondo di rotazione. 
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 Per favorire l’accesso al Fondo sociale europeo e al Fondo regio-
nale europeo dei progetti realizzati dagli organismi di cui all’articolo 
precedente, è istituito, presso il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, con l’amministrazione autonoma e gestione fuori bilancio, ai 
sensi dell’art. 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041 , un Fondo di 
rotazione. 

 Per la costituzione del Fondo di rotazione, la cui dotazione è fi ssata 
in lire 100 miliardi, si provvede a carico del bilancio dello Stato con 
l’istituzione di un apposito capitolo di spesa nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale per l’anno 1979. 

  A decorrere dal periodo di paga in corso al 1° gennaio 1979, le 
aliquote contributive di cui ai numeri da 1) a 5) dell’art. 20 del decreto-
legge 2 marzo 1974, n. 30 , convertito, con modifi cazioni, nella legge 
16 aprile 1974, n. 114, e modifi cato dall’art. 11 della legge 3 giugno 
1975, n. 160 , sono ridotte:  

 1) dal 4,45 al 4,15 per cento; 
 2) dal 4,45 al 4,15 per cento; 
 3) dal 3,05 al 2,75 per cento; 
 4) dal 4,30 al 4 per cento; 
 5) dal 6,50 al 6,20 per cento. 
 Con la stessa decorrenza l’aliquota del contributo integrativo do-

vuto per l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involon-
taria ai sensi dell’art. 12 della legge 3 giugno 1975, n. 160 , è aumentata 
in misura pari allo 0,30 per cento delle retribuzioni soggette all’obbligo 
contributivo. 

 I due terzi delle maggiori entrate derivanti dall’aumento contribu-
itivo di cui al precedente comma affl uiscono al Fondo di rotazione. Il 
versamento delle somme dovute al Fondo è effettuato dall’Istituto na-
zionale della previdenza sociale con periodicità trimestrale. 

 La parte di disponibilità del Fondo di rotazione non utilizzata al 
termine di ogni biennio, a partire da quello successivo alla data di en-
trata in vigore della presente legge, rimane acquisita alla gestione per 
l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria. 

 Alla copertura dell’onere di lire 100 miliardi, derivante dall’ap-
plicazione della presente legge nell’esercizio fi nanziario 1979, si farà 
fronte mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del capito-
lo 9001 dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per 
l’anno fi nanziario anzidetto. 

 Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, 
le occorrenti variazioni di bilancio. 

 Le somme di cui ai commi precedenti affl uiscono in apposito con-
to corrente infruttifero aperto presso la tesoreria centrale e denominato 
«Ministero del lavoro e della previdenza sociale - somme destinate a 
promuovere l’accesso al Fondo sociale europeo dei progetti realizzati 
dagli organismi di cui all’art. 8 della decisione del consiglio delle Co-
munità europee numero 71/66/CEE del 1° febbraio 1971, modifi cata 
dalla decisione n. 77/801/CEE del 20 dicembre 1977».”.   

  Note all’art. 27:
     Per l’art. 118 della citata legge n. 388 del 2000, si vedano le note 

all’art. 26. 
  Si riporta l’art. 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 

(Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavo-
ro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30):  

 “Art. 12. Fondi per la formazione e l’integrazione del reddito 
 1. I soggetti autorizzati alla somministrazione di lavoro sono tenuti 

a versare ai fondi di cui al comma 4 un contributo pari al 4 per cento 
della retribuzione corrisposta ai lavoratori assunti con contratto a tempo 
determinato per l’esercizio di attività di somministrazione. Le risorse 
sono destinate a interventi di formazione e riqualifi cazione professio-
nale, nonché a misure di carattere previdenziale e di sostegno al reddito 
a favore dei lavoratori assunti con contratto a tempo determinato, dei 
lavoratori che abbiano svolto in precedenza missioni di lavoro in som-
ministrazione in forza di contratti a tempo determinato e, limitatamente 
agli interventi formativi, dei potenziali candidati a una missione. 

  2. I soggetti autorizzati alla somministrazione di lavoro sono altresì 
tenuti e versare ai fondi di cui al comma 4 un contributo pari al 4 per 
cento della retribuzione corrisposta ai lavoratori assunti con contratto a 
tempo indeterminato. Le risorse sono destinate a:  

   a)   iniziative comuni fi nalizzate a garantire l’integrazione del red-
dito dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato in caso 
di fi ne lavori; 

   b)   iniziative comuni fi nalizzate a verifi care l’utilizzo della som-
ministrazione di lavoro e la sua effi cacia anche in termini di promozio-
ne della emersione del lavoro non regolare e di contrasto agli appalti 
illeciti; 

   c)   iniziative per l’inserimento o il reinserimento nel mercato del 
lavoro di lavoratori svantaggiati anche in regime di accreditamento con 
le regioni; 

   d)   per la promozione di percorsi di qualifi cazione e riqualifi cazione 
professionale. 

 3. Gli interventi di cui ai commi 1 e 2 sono attuati nel quadro del-
le politiche e delle misure stabilite dal contratto collettivo nazionale di 
lavoro delle imprese di somministrazione di lavoro, sottoscritto dalle 
organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente 
più rappresentative a livello nazionale ovvero, in mancanza, dai fondi 
di cui al comma 4. 

  4. I contributi di cui ai commi 1 e 2 sono rimessi a un fondo bi-
laterale appositamente costituito, anche nell’ente bilaterale, dalle parti 
stipulanti il contratto collettivo nazionale delle imprese di somministra-
zione di lavoro:  

   a)   come soggetto giuridico di natura associativa ai sensi dell’art. 36 
del codice civile; 

   b)   come soggetto dotato di personalità giuridica ai sensi dell’art. 12 
del codice civile con procedimento per il riconoscimento rientrante nel-
le competenze del Ministro del lavoro e delle politiche sociali ai sensi 
dell’art. 2, comma 1, della legge 12 gennaio 1991, n. 13. 

 5. I fondi di cui al comma 4 sono attivati a seguito di autorizzazio-
ne del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa verifi ca della 
congruità, rispetto alle fi nalità istituzionali previste ai commi 1 e 2, dei 
criteri di gestione e delle strutture di funzionamento del fondo stesso, 
con particolare riferimento alla sostenibilità fi nanziaria complessiva del 
sistema. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali esercita la vi-
gilanza sulla gestione dei fondi e approva, entro il termine di sessanta 
giorni dalla presentazione, il documento contenente le regole stabilite 
dal fondo per il versamento dei contributi e per la gestione, il controllo, 
la rendicontazione e il fi nanziamento degli interventi di cui ai commi 1 e 
2. Decorso inutilmente tale termine, il documento si intende approvato. 

 6. Restano in ogni caso salve le clausole dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro stipulate ai sensi dell’art. 1, comma 3, della legge 
24 giugno 1997, n. 196. 

 7. I contributi versati ai sensi dei commi 1 e 2 si intendono soggetti 
alla disciplina di cui all’art. 26  -bis   della legge 24 giugno 1997, n. 196. 

 8. In caso di omissione, anche parziale, dei contributi di cui ai com-
mi 1 e 2, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al fondo di cui al 
comma 4, oltre al contributo omesso, gli interessi nella misura previ-
sta dal tasso indicato all’art. 1 del decreto del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze 26 settembre 2005, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 236 del 10 ottobre 2005, più il 5 per cento, nonché una sanzione am-
ministrativa di importo pari al contributo omesso. 

 8  -bis  . In caso di mancato rispetto delle regole contenute nel docu-
mento di cui al comma 5, il fondo nega il fi nanziamento delle attività for-
mative oppure procede al recupero totale o parziale dei fi nanziamenti già 
concessi. Le relative somme restano a disposizione dei soggetti autorizzati 
alla somministrazione per ulteriori iniziative formative. Nei casi più gra-
vi, individuati dalla predetta disciplina e previa segnalazione al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, si procede ad una defi nitiva riduzione 
delle somme a disposizione dei soggetti autorizzati alla somministrazio-
ne di lavoro in misura corrispondente al valore del progetto formativo 
inizialmente presentato o al valore del progetto formativo rendicontato e 
fi nanziato. Tali somme sono destinate al fondo di cui al comma 4. 

 9. Trascorsi dodici mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali con proprio decreto, sentite 
le associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale può ridurre i contributi di cui ai com-
mi 1 e 2 in relazione alla loro congruità con le fi nalità dei relativi fondi. 

 9  -bis  . Gli interventi di cui al presente articolo trovano applicazione 
con esclusivo riferimento ai lavoratori assunti per prestazioni di lavoro 
in somministrazione.”.   

  Note all’art. 28:
     Il testo del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 7 febbraio 
2014, n. 79141(Fondo di solidarietà residuale ai sensi dell’art. 3, com-
ma 19, legge 28 giugno 2012, n. 92) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   6 giugno 2014, n. 129.   
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  Note all’art. 31:
      Si riporta l’art. 24 della citata legge 23 luglio 1991, n. 223:  
 “Art. 24. Norme in materia di riduzione del personale 
 1. Le disposizioni di cui all’art. 4, commi da 2 a 12 e 15  -bis  , e 

all’art. 5, commi da 1 a 5, si applicano alle imprese che occupino più di 
quindici dipendenti, compresi i dirigenti, e che, in conseguenza di una 
riduzione o trasformazione di attività o di lavoro, intendano effettuare 
almeno cinque licenziamenti, nell’arco di centoventi giorni, in ciascuna 
unità produttiva, o in più unità produttive nell’ambito del territorio di 
una stessa provincia. Tali disposizioni si applicano per tutti i licenzia-
menti che, nello stesso arco di tempo e nello stesso ambito, siano co-
munque riconducibili alla medesima riduzione o trasformazione. 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui all’art. 4, commi 2, 3, con esclusione 
dell’ultimo periodo, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15  -bis  , e all’art. 5, 
commi 1, 2 e 3, si applicano ai privati datori di lavoro non imprenditori 
alle medesime condizioni di cui al comma 1. I lavoratori licenziati vengo-
no iscritti nella lista di cui all’art. 6, comma 1, senza diritto all’indennità di 
cui all’art. 7. Ai lavoratori licenziati ai sensi del presente comma non si ap-
plicano le disposizioni di cui agli articoli 8, commi 2 e 4, e 25, comma 9. 

 1  -ter  . La disposizione di cui all’art. 5, comma 3, ultimo periodo, 
non si applica al recesso intimato da datori di lavoro non imprenditori 
che svolgono, senza fi ni di lucro, attività di natura politica, sindacale, 
culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto. 

 1  -quater  . Nei casi previsti dall’art. 5, comma 3, al recesso intimato 
da datori di lavoro non imprenditori che svolgono, senza fi ni di lucro, 
attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ovvero di re-
ligione o di culto, si applicano le disposizioni di cui alla legge 15 luglio 
1966, n. 604, e successive modifi cazioni. 

 1  -quinquies  . Nel caso in cui l’impresa o il datore di lavoro non im-
prenditore, ricorrendo le condizioni di cui al comma 1, intenda procedere 
al licenziamento di uno o più dirigenti, trovano applicazione le disposizio-
ni di cui all’art. 4, commi 2, 3, con esclusione dell’ultimo periodo, 4, 5, 6, 
7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15  -bis  , e all’art. 5, commi 1, 2 e 3, primo e quarto 
periodo. All’esame di cui all’art. 4, commi 5 e 7, relativo ai dirigenti ecce-
denti, si procede in appositi incontri. Quando risulta accertata la violazio-
ne delle procedure richiamate all’art. 4, comma 12, o dei criteri di scelta 
di cui all’art. 5, comma 1, l’impresa o il datore di lavoro non imprenditore 
è tenuto al pagamento in favore del dirigente di un’indennità in misu-
ra compresa tra dodici e ventiquattro mensilità dell’ultima retribuzione 
globale di fatto, avuto riguardo alla natura e alla gravità della violazione, 
fatte salve le diverse previsioni sulla misura dell’indennità contenute nei 
contratti e negli accordi collettivi applicati al rapporto di lavoro. 

 2. Le disposizioni richiamate nei commi 1, 1  -bis   e 1  -quinquies   si 
applicano anche quando le imprese o i privati datori di lavoro non im-
prenditori, di cui ai medesimi commi, intendano cessare l’attività. 

 3. Quanto previsto all’art. 4, commi 3, ultimo periodo, e 10, e 
all’art. 5, commi 4 e 5, si applica solo alle imprese di cui all’art. 16, 
comma 1. Il contributo previsto dall’art. 5, comma 4, è dovuto dalle im-
prese di cui all’art. 16, comma 1 nella misura di nove volte il trattamento 
iniziale di mobilità spettante al lavoratore ed è ridotto a tre volte nei casi 
di accordo sindacale. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nei 
casi di scadenza dei rapporti di lavoro a termine, di fi ne lavoro nelle 
costruzioni edili e nei casi di attività stagionali o saltuarie. 

 5. La materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di personale 
di cui al primo comma dell’art. 11 della legge 15 luglio 1966, n. 604, 
come modifi cato dall’art. 6 della legge 11 maggio 1990, n. 108, è disci-
plinata dal presente articolo. 

 6. Il presente articolo non si applica ai licenziamenti intimati prima 
della data di entrata in vigore della presente legge.”.   

  Note all’art. 34:
      Si riporta il testo dell’art. 40 della legge 4 novembre 2010, n. 183 

(Deleghe al Governo in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione 
di enti, di congedi, aspettative e permessi, di ammortizzatori sociali, 
di servizi per l’impiego, di incentivi all’occupazione, di apprendistato, 
di occupazione femminile, nonché misure contro il lavoro sommerso 
e disposizioni in tema di lavoro pubblico e di controversie di lavoro):  

 “Art. 40. Contribuzione fi gurativa 
 1. Ai fi ni del calcolo della retribuzione annua pensionabile, e per la 

liquidazione delle prestazioni a sostegno o integrazione del reddito, per 
i periodi successivi al 31 dicembre 2004, il valore retributivo da attribu-
ire per ciascuna settimana ai periodi riconosciuti fi gurativamente per gli 

eventi previsti dalle disposizioni in vigore e verifi catisi nel corso del rap-
porto di lavoro, è pari all’importo della normale retribuzione che sarebbe 
spettata al lavoratore, in caso di prestazione lavorativa, nel mese in cui si 
colloca l’evento. Il predetto importo deve essere determinato dal datore 
di lavoro sulla base degli elementi retributivi ricorrenti e continuativi.”.   

  Note all’art. 36:
      Si riporta l’art. 3, comma 5, del decreto legislativo 30 giugno 1994, 

n. 479, e successive modifi cazioni (Attuazione della delega conferita 
dall’art. 1, comma 32, della L. 24 dicembre 1993, n. 537, in materia 
di riordino e soppressione di enti pubblici di previdenza e assistenza):  

 “Art. 3. Ordinamento degli enti. 
 (  Omissis  ). 
 5. Il consiglio di amministrazione predispone i piani pluriennali, i 

criteri generali dei piani di investimento e disinvestimento, il bilancio 
preventivo ed il conto consuntivo; approva i piani annuali nell’ambito 
della programmazione; delibera i piani d’impiego dei fondi disponibili 
e gli atti individuati nel regolamento interno di organizzazione e fun-
zionamento; delibera il regolamento organico del personale, sentite le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative del personale, 
nonché l’ordinamento dei servizi, la dotazione organica e i regolamenti 
concernenti l’amministrazione e la contabilità, e i regolamenti di cui all’ 
art. 10, L. 29 febbraio 1988, n. 48; trasmette trimestralmente al consiglio 
di indirizzo e vigilanza una relazione sull’attività svolta con particola-
re riferimento al processo produttivo ed al profi lo fi nanziario, nonché 
qualsiasi altra relazione che venga richiesta dal consiglio di indirizzo 
e vigilanza. Il consiglio esercita inoltre ogni altra funzione che non sia 
compresa nella sfera di competenza degli altri organi dell’ente. Il con-
siglio è composto dal presidente dell’Istituto, che lo presiede, e da otto 
esperti per l’INPS, sei esperti per l’INAIL e sei per l’INPDAP e quattro 
esperti per l’IPSEMA, dei quali due per l’INPS, l’INAIL e l’INPDAP 
e uno per l’IPSEMA scelti tra dirigenti della pubblica amministrazione, 
da porre in posizione di fuori ruolo secondo le disposizioni dei vigenti 
ordinamenti di appartenenza. I componenti del consiglio sono scelti tra 
persone dotate di riconosciuta competenza e professionalità e di indi-
scussa moralità ed indipendenza. Il possesso dei requisiti è comprovato 
da apposito curriculum da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana. La carica di consigliere di amministrazione è incom-
patibile con quella di componente del consiglio di vigilanza.”.   

  Note all’art. 38:
      Si riporta l’art. 2382 del codice civile:  
  “Art. 2382. Cause di ineleggibilità e di decadenza :  
 Non può essere nominato amministratore, e se nominato decade 

dal suo uffi cio, l’interdetto, l’inabilitato, il fallito, o chi è stato condan-
nato ad una pena che importa l’interdizione, anche temporanea, dai pub-
blici uffi ci o l’incapacità ad esercitare uffi ci direttivi.”. 

 Il testo del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice 
delle leggi antimafi a e delle misure di prevenzione, nonché nuove dispo-
sizioni in materia di documentazione antimafi a, a norma degli articoli 
1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   28 settembre 2011, n. 226. 

  Si riporta l’art. 67, comma 3, del citato decreto legislativo n. 159 
del 2011:  

 “Art. 67. Effetti delle misure di prevenzione. 
 (  Omissis  ). 
 3. Nel corso del procedimento di prevenzione, il tribunale, se sus-

sistono motivi di particolare gravità, può disporre in via provvisoria i 
divieti di cui ai commi 1 e 2 e sospendere l’effi cacia delle iscrizioni, 
delle erogazioni e degli altri provvedimenti ed atti di cui ai medesimi 
commi. Il provvedimento del tribunale può essere in qualunque momen-
to revocato dal giudice procedente e perde effi cacia se non è confermato 
con il decreto che applica la misura di prevenzione.”.   

  Note all’art. 40:
      Si riporta l’art. 2, comma 124, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 

(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato- legge fi nanziaria 2010):  

 “Art. 2. (Disposizioni diverse) 
 (  Omissis  ). 
 124. Sono delegate alle province autonome di Trento e di Bolzano 

le funzioni in materia di gestione di cassa integrazione guadagni, disoc-
cupazione e mobilità, da esercitare sulla base di conseguenti intese con 
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il Ministero del lavoro e delle politiche sociali per coordinare e raccor-
dare gli interventi, ivi compresa la possibilità di avvalersi dell’INPS 
sulla base di accordi con quest’ultimo. Le predette province autonome 
possono regolare la materia sulla base dei princìpi della legislazione 
statale, con particolare riguardo ai criteri di accesso, utilizzando risorse 
aggiuntive del proprio bilancio, senza oneri a carico dello Stato. L’onere 
per l’esercizio delle predette funzioni rimane a carico delle province au-
tonome secondo quanto previsto dalla lettera   c)   del comma 1 dell’art. 79 
del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1972, n. 670, come sostituito dal comma 107, lettera   h)  , del 
presente articolo.”. 

 Il testo del decreto legislativo 5 marzo 2013, n. 28 (Norma di at-
tuazione dello statuto speciale della regione Trentino-Alto Adige con-
cernente disposizioni per l’attuazione delle delega in materia di cassa 
integrazione guadagni, disoccupazione e mobilità, conferita dall’art. 2, 
comma 124, della legge 23 dicembre 2009, n. 191) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   3 aprile 2013, n. 78. 

 Si riporta l’art. 1  -ter    del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291(Inter-
venti urgenti in materia di politiche del lavoro e sociali):  

 “Art. 1  -ter   . 1. È istituito, presso l’INPS, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica, un fondo speciale per il sostegno del red-
dito e dell’occupazione e della riconversione e riqualifi cazione profes-
sionale del personale del settore del trasporto aereo, avente la fi nalità 
di favorire il mutamento ovvero il rinnovamento delle professionalità 
ovvero di realizzare politiche attive di sostegno del reddito e dell’occu-
pazione dei lavoratori del settore, mediante:  

   a)   fi nanziamento di programmi formativi di riconversione o riqua-
lifi cazione professionale anche in concorso con gli appositi fondi nazio-
nali, territoriali, regionali o comunitari; 

   b)   erogazione di specifi ci trattamenti a favore dei lavoratori inte-
ressati da riduzioni dell’orario di lavoro, ivi compresi i contratti di so-
lidarietà di cui al citato decreto-legge n. 148 del 1993 , convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge n. 236 del 1993 , da sospensioni temporanee 
dell’attività lavorativa o da processi di mobilità secondo modalità da 
concordare tra azienda ed organizzazioni sindacali. 

 2. Il fondo speciale di cui al comma 1 è alimentato da un contri-
buto sulle retribuzioni a carico dei datori di lavoro di tutto il settore 
del trasporto aereo pari allo 0,375 per cento e da un contributo a carico 
dei lavoratori pari allo 0,125 per cento. Il fondo è inoltre alimentato da 
contributi del sistema aeroportuale che gli operatori stessi converranno 
direttamente tra di loro per garantire la piena operatività del fondo e la 
stabilità del sistema stesso. 

 3. I criteri e le modalità di gestione del fondo, le cui prestazioni 
sono erogate nei limiti delle risorse derivanti dall’attuazione del com-
ma 2, sono defi niti dagli operatori del settore del trasporto aereo con le 
organizzazioni sindacali nazionali e di categoria comparativamente più 
rappresentative.”.   

  Note all’art. 41:
     Per il testo dell’art. 51 del citato decreto legislativo n. 81 del 2015, 

si vedano note all’art. 21. 
 Per il testo dell’art. 37 della citata legge n. 88 del 1989, si vedano 

le note all’art. 44.   

  Note all’art. 42:
     Per il testo dell’art. 18, comma 1, del citato decreto-legge n. 185 

del 2008, si vedano note all’art. 21. 
  Si riporta l’art. 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 

(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato- legge di stabilità 2015):  

 “Art. 1. (  Omissis  ). 
 107. Per fare fronte agli oneri derivanti dall’attuazione dei prov-

vedimenti normativi di riforma degli ammortizzatori sociali, ivi inclusi 
gli ammortizzatori sociali in deroga, dei servizi per il lavoro e delle 
politiche attive, di quelli in materia di riordino dei rapporti di lavoro e 
dell’attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, 
di vita e di lavoro, nonché per fare fronte agli oneri derivanti dall’attua-
zione dei provvedimenti normativi volti a favorire la stipula di contratti 
a tempo indeterminato a tutele crescenti, al fi ne di consentire la relativa 
riduzione di oneri diretti e indiretti, è istituito nello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali un apposito fondo, con 
una dotazione di 2.200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 
2016 e di 2.000 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2017.”.   

  Note all’art. 43:

     Per il testo dell’art. 1, comma 107, della citata legge n. 190 del 
2014 si vedano le note all’art. 42. 

  Si riportano gli articoli da 2 a 24 del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 80 (Misure per la conciliazione delle esigenze di cura, di vita e 
di lavoro, in attuazione dell’art. 1, commi 8 e 9, della legge 10 dicembre 
2014, n. 183):  

 “Art. 2. Modifi che all’art. 16 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di divieto di adibire al lavoro le donne. 

  1. Al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’art. 16, comma 1, la lettera   d)    è sostituita dalla seguente:  
 «  d)   durante i giorni non goduti prima del parto, qualora il parto av-

venga in data anticipata rispetto a quella presunta. Tali giorni si aggiun-
gono al periodo di congedo di maternità dopo il parto, anche qualora la 
somma dei periodi di cui alle lettere   a)   e   c)   superi il limite complessivo 
di cinque mesi.»; 

   b)    dopo l’art. 16 è inserito il seguente:  
 «Art. 16  -bis   (Rinvio e sospensione del congedo di maternità). - 

1. In caso di ricovero del neonato in una struttura pubblica o privata, 
la madre ha diritto di chiedere la sospensione del congedo di maternità 
per il periodo di cui all’art. 16, comma 1, lettere   c)   e   d)  , e di godere del 
congedo, in tutto o in parte, dalla data di dimissione del bambino. 

 2. Il diritto di cui al comma 1 può essere esercitato una sola volta 
per ogni fi glio ed è subordinato alla produzione di attestazione medica 
che dichiari la compatibilità dello stato di salute della donna con la ri-
presa dell’attività lavorativa.».” 

 “Art. 3. Modifi che all’art. 24 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di prolungamento del diritto alla corresponsione 
del trattamento economico 

  1. All’art. 24 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, il com-
ma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. L’indennità di maternità è corrisposta anche nei casi di risolu-
zione del rapporto di lavoro previsti dall’art. 54, comma 3, lettere   a)  ,   b)   
e   c)  , che si verifi chino durante i periodi di congedo di maternità previsti 
dagli articoli 16 e 17».” 

 “Art. 4. Modifi che all’art. 26 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di congedo di maternità nei casi di adozione 
e affi damento 

  1. All’art. 26 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, dopo il 
comma 6 è inserito il seguente:  

 «6  -bis  . La disposizione di cui all’art. 16  -bis   trova applicazione an-
che al congedo di maternità disciplinato dal presente articolo.».” 

 “Art. 5. Modifi che all’art. 28 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di congedo di paternità 

  1. All’art. 28 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)    dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1, si applicano anche qua-

lora la madre sia lavoratrice autonoma avente diritto all’indennità di cui 
all’art. 66». 

 1  -ter  . L’indennità di cui all’art. 66 spetta al padre lavoratore auto-
nomo, previa domanda all’INPS, per tutta la durata del congedo di ma-
ternità o per la parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice in caso 
di morte o di grave infermità della madre ovvero di abbandono, nonché 
in caso di affi damento esclusivo del bambino al padre»; 

   b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Il padre lavoratore che intende avvalersi del diritto di cui ai 

commi 1 e 1  -bis   presenta al datore di lavoro la certifi cazione relativa 
alle condizioni ivi previste. In caso di abbandono, il padre lavoratore 
ne rende dichiarazione ai sensi dell’art. 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. L’INPS provvede d’uffi cio 
agli accertamenti amministrativi necessari all’erogazione dell’indennità 
di cui al comma 1  -ter  , con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
previste a legislazione vigente.».” 

 “Art. 6. Modifi che all’art. 31 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di congedo di paternità nei casi di adozione e 
affi damento 
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  1. All’art. 31 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, il com-
ma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Il congedo di cui all’art. 26, comma 4, spetta, alle medesime 
condizioni, al lavoratore anche qualora la madre non sia lavoratrice. 
L’ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di 
adozione certifi ca la durata del periodo di permanenza all’estero del 
lavoratore.».” 

 “Art. 7. Modifi che all’art. 32 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di congedo parentale 

  1. All’art. 32 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 1 le parole: «nei primi suoi otto anni di vita» sono 
sostituite dalle seguenti: «nei primi suoi dodici anni di vita»; 

   b)   dopo il comma 1  -bis    è inserito il seguente:  
 «1  -ter  . In caso di mancata regolamentazione, da parte della contrat-

tazione collettiva, anche di livello aziendale, delle modalità di fruizione 
del congedo parentale su base oraria, ciascun genitore può scegliere tra 
la fruizione giornaliera e quella oraria. La fruizione su base oraria è 
consentita in misura pari alla metà dell’orario medio giornaliero del pe-
riodo di paga quadrisettimanale o mensile immediatamente precedente 
a quello nel corso del quale ha inizio il congedo parentale. Nei casi di 
cui al presente comma è esclusa la cumulabilità della fruizione oraria 
del congedo parentale con permessi o riposi di cui al presente decreto 
legislativo. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano al 
personale del comparto sicurezza e difesa e a quello dei vigili del fuoco 
e soccorso pubblico.»; 

   c)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Ai fi ni dell’esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore 

è tenuto, salvo casi di oggettiva impossibilità, a preavvisare il datore di 
lavoro secondo le modalità e i criteri defi niti dai contratti collettivi e, 
comunque, con un termine di preavviso non inferiore a cinque giorni in-
dicando l’inizio e la fi ne del periodo di congedo. Il termine di preavviso 
è pari a 2 giorni nel caso di congedo parentale su base oraria.».” 

 “Art. 8. Modifi che all’art. 33 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di prolungamento del congedo parentale 

 1. All’art. 33, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n. 151, le parole: «entro il compimento dell’ottavo anno di vita del bam-
bino» sono sostituite dalle seguenti: «entro il compimento del dodicesi-
mo anno di vita del bambino».” 

 “Art. 9. Modifi che all’art. 34 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di trattamento economico e normativo 

  1. All’art. 34 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «fi no al terzo anno» sono sostituite dalle 
seguenti: «fi no al sesto anno»; 

   b)   al comma 3 dopo le parole: «è dovuta» sono inserite le seguenti: 
«, fi no all’ottavo anno di vita del bambino,».” 

 “Art. 10. Modifi che all’art. 36 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di congedo parentale nei casi di adozione e 
affi damento 

  1. All’art. 36 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 2 le parole: «entro otto anni dall’ingresso del minore 
in famiglia» sono sostituite dalle seguenti: «entro dodici anni dall’in-
gresso del minore in famiglia; 

   b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. L’indennità di cui all’art. 34, comma 1, è dovuta, per il perio-

do massimo complessivo ivi previsto, entro i sei anni dall’ingresso del 
minore in famiglia.».” 

 “Art. 11. Modifi che all’art. 53 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di lavoro notturno 

 1. All’art. 53, comma 2, del decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n. 151, dopo la lettera   b)   , è aggiunta la seguente:  

 «b  -bis  ) la lavoratrice madre adottiva o affi dataria di un minore, 
nei primi tre anni dall’ingresso del minore in famiglia, e comunque non 
oltre il dodicesimo anno di età o, in alternativa ed alle stesse condizioni, 
il lavoratore padre adottivo o affi datario convivente con la stessa.».” 

 “Art. 12. Modifi che all’art. 55 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di dimissioni 

  1. All’art. 55 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. In caso di dimissioni volontarie presentate durante il periodo 

per cui è previsto, a norma dell’art. 54, il divieto di licenziamento, la 
lavoratrice ha diritto alle indennità previste da disposizioni di legge e 
contrattuali per il caso di licenziamento. La lavoratrice e il lavoratore 
che si dimettono nel predetto periodo non sono tenuti al preavviso.»; 

   b)   il comma 5 è abrogato.” 
 “Art. 13. Modifi che all’art. 64 del decreto legislativo 26 marzo 

2001, n. 151, in materia di lavoratrici iscritte alla gestione separata di 
cui all’art. 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 

  1. Dopo l’art. 64 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 64  -bis   (Adozioni e affi damenti). - 1. In caso di adozione, na-

zionale o internazionale, alle lavoratrici di cui all’art. 2, comma 26, del-
la legge 8 agosto 1995, n. 335, non iscritte ad altre forme obbligatorie, 
spetta, sulla base di idonea documentazione, un’indennità per i cinque 
mesi successivi all’effettivo ingresso del minore in famiglia, alle con-
dizioni e secondo le modalità di cui al decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, adottato ai sensi dell’art. 59, comma 16, della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449. 

 Art. 64  -ter   (Automaticità delle prestazioni). - 1. I lavoratori e le 
lavoratrici iscritti alla gestione separata di cui all’art. 2, comma 26, del-
la legge 8 agosto 1995, n. 335, non iscritti ad altre forme obbligatorie, 
hanno diritto all’indennità di maternità anche in caso di mancato ver-
samento alla gestione dei relativi contributi previdenziali da parte del 
committente.».” 

 “Art. 14. Modifi ca del capo XI del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151 

 1. La rubrica del capo XI è sostituita dalla seguente: «Lavoratori 
autonomi».” 

 “Art. 15. Modifi che all’art. 66 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di indennità di maternità per le lavoratrici auto-
nome e le imprenditrici agricole 

  1. All’art. 66 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, dopo il 
comma 1, è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . L’indennità di cui al comma 1 spetta al padre lavoratore 
autonomo, per il periodo in cui sarebbe spettata alla madre lavoratrice 
autonoma o per la parte residua, in caso di morte o di grave infermità 
della madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affi damento esclu-
sivo del bambino al padre.».” 

 “Art. 16. Modifi che all’art. 67 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di modalità di erogazione dell’indennità di ma-
ternità per le lavoratrici autonome e le imprenditrici agricole 

  1. All’art. 67 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . L’indennità di cui all’art. 66, comma 1  -bis  , è erogata previa 

domanda all’INPS, corredata dalla certifi cazione relativa alle condizio-
ni ivi previste. In caso di abbandono il padre lavoratore autonomo ne 
rende dichiarazione ai sensi dell’art. 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.»; 

   b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. In caso di adozione o di affi damento, l’indennità di maternità di 

cui all’art. 66 spetta, sulla base di idonea documentazione, per i periodi 
e secondo quanto previsto all’art. 26.».” 

 “Art. 17. Modifi ca del capo XII del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151 

 1. La rubrica del capo XII è sostituita dalla seguente: «Liberi 
professionisti».” 

 “Art. 18. Modifi che all’art. 70 del decreto legislativo 26 mar-
zo 2001, n. 151, in materia di indennità di maternità per le libere 
professioniste 

 1. All’art. 70 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, dopo il 
comma 3  -bis    è aggiunto il seguente:  

 «3  -ter  . L’indennità di cui al comma 1 spetta al padre libero profes-
sionista per il periodo in cui sarebbe spettata alla madre libera profes-
sionista o per la parte residua, in caso di morte o di grave infermità della 
madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affi damento esclusivo 
del bambino al padre.».” 
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 “Art. 19. Modifi che all’art. 71 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di termini e modalità della domanda per l’in-
dennità di maternità per le libere professioniste 

  1. All’art. 71 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, dopo il 
comma 3 è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . L’indennità di cui all’art. 70, comma 3  -ter   è erogata previa 
domanda al competente ente previdenziale, corredata dalla certifi cazio-
ne relativa alle condizioni ivi previste. In caso di abbandono il padre 
libero professionista ne rende dichiarazione ai sensi dell’art. 47 del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.».” 

 “Art. 20. Modifi che all’art. 72 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di indennità di maternità per le libere professio-
niste nei casi di adozione e affi damento 

  1. All’art. 72 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. In caso di adozione o di affi damento, l’indennità di maternità di 

cui all’art. 70 spetta, sulla base di idonea documentazione, per i periodi 
e secondo quanto previsto all’art. 26.»; 

   b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. La domanda deve essere presentata dalla madre al competente 

ente che gestisce forme obbligatorie di previdenza in favore dei liberi 
professionisti entro il termine perentorio di centottanta giorni dall’in-
gresso del minore e deve essere corredata da idonee dichiarazioni, ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, attestanti l’inesistenza del diritto a indennità di maternità per 
qualsiasi altro titolo e la data di effettivo ingresso del minore nella 
famiglia.».” 

 “Art. 21. Modifi che all’art. 85 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, recante disposizioni in vigore 

  1. All’art. 85 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1 sono soppresse le lettere   m)   e   z)  ; 
   b)   al comma 2, la lettera   h)    è sostituita dalla seguente:  
 «  h)   il decreto del Ministro della sanità 10 settembre 1998;».” 
 “Art. 22. Modifi che agli articoli 11 e 18  -bis   del decreto legislativo 

8 aprile 2003, n. 66, in materia di lavoro notturno 
  1. Al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, sono apportate le se-

guenti modifi cazioni:  
   a)   all’art. 11, comma 2, dopo la lettera   b)   , è inserita la seguente:  
 «b  -bis  ) la lavoratrice madre adottiva o affi dataria di un minore, 

nei primi tre anni dall’ingresso del minore in famiglia, e comunque non 
oltre il dodicesimo anno di età o, in alternativa ed alle stesse condizioni, 
il lavoratore padre adottivo o affi datario convivente con la stessa;»; 

   b)   all’art. 18  -bis  , comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «let-
tere   a)  ,   b)  » sono inserite le seguenti: «b  -bis  ) e».” 

 “Art. 23. Disposizioni in materia di telelavoro 
 1. I datori di lavoro privati che facciano ricorso all’istituto del 

telelavoro per motivi legati ad esigenze di conciliazione dei tempi di 
vita e di lavoro in forza di accordi collettivi stipulati da associazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, 
possono escludere i lavoratori ammessi al telelavoro dal computo dei 
limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi per l’applicazione 
di particolari normative e istituti.” 

 “Art. 24. Congedo per le donne vittime di violenza di genere 
 1. La dipendente di datore di lavoro pubblico o privato, con esclu-

sione del lavoro domestico, inserita nei percorsi di protezione relativi 
alla violenza di genere, debitamente certifi cati dai servizi sociali del 
comune di residenza o dai centri antiviolenza o dalle case rifugio di cui 
all’art. 5  -bis   decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, ha il diritto di astenersi 
dal lavoro per motivi connessi al suddetto percorso di protezione per un 
periodo massimo di tre mesi. 

 2. Le lavoratrici titolari di rapporti di collaborazione coordinata e 
continuativa inserite nei percorsi di protezione relativi alla violenza di 
genere, debitamente certifi cati dai servizi sociali del Comune di resi-
denza o dai Centri antiviolenza o dalle Case rifugio di cui all’art. 5  -bis  , 
del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, hanno diritto alla sospensione del 
rapporto contrattuale per motivi connessi allo svolgimento del percorso 
di protezione, per il periodo corrispondente all’astensione, la cui durata 
non può essere superiore a tre mesi. 

 3. Ai fi ni dell’esercizio del diritto di cui al presente articolo, la la-
voratrice, salvo casi di oggettiva impossibilità, è tenuta a preavvisare il 
datore di lavoro o il committente con un termine di preavviso non infe-
riore a sette giorni, con l’indicazione dell’inizio e della fi ne del periodo 
di congedo e a produrre la certifi cazione di cui ai commi 1 e 2. 

 4. Durante il periodo di congedo, la lavoratrice ha diritto a percepi-
re un’indennità corrispondente all’ultima retribuzione, con riferimento 
alle voci fi sse e continuative del trattamento, e il periodo medesimo è 
coperto da contribuzione fi gurativa. L’indennità è corrisposta dal datore 
di lavoro secondo le modalità previste per la corresponsione dei tratta-
menti economici di maternità. I datori di lavoro privati, nella denuncia 
contributiva, detraggono l’importo dell’indennità dall’ammontare dei 
contributi previdenziali dovuti all’ente previdenziale competente. Per 
i dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, compresi quelli per 
i quali non è prevista l’assicurazione per le prestazioni di maternità, 
l’indennità di cui al presente comma è corrisposta con le modalità di 
cui all’art. 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33. Tale periodo 
è computato ai fi ni dell’anzianità di servizio a tutti gli effetti, nonché 
ai fi ni della maturazione delle ferie, della tredicesima mensilità e del 
trattamento di fi ne rapporto. 

 5. Il congedo di cui al comma 1 può essere usufruito su base oraria 
o giornaliera nell’arco temporale di tre anni secondo quanto previsto da 
successivi accordi collettivi nazionali stipulati da associazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. In caso di 
mancata regolamentazione, da parte della contrattazione collettiva, delle 
modalità di fruizione del congedo, la dipendente può scegliere tra la fru-
izione giornaliera e quella oraria. La fruizione su base oraria è consen-
tita in misura pari alla metà dell’orario medio giornaliero del periodo di 
paga quadrisettimanale o mensile immediatamente precedente a quello 
nel corso del quale ha inizio il congedo. 

 6. La lavoratrice di cui al comma 1 ha diritto alla trasformazione 
del rapporto di lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo parziale, verti-
cale od orizzontale, ove disponibili in organico. Il rapporto di lavoro a 
tempo parziale deve essere nuovamente trasformato, a richiesta della 
lavoratrice, in rapporto di lavoro a tempo pieno. 

 7. Restano in ogni caso salve disposizioni più favorevoli previste 
dalla contrattazione collettiva.”. 

  Si riporta l’art. 5 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22 (Di-
sposizioni per il riordino della normativa in materia di ammortizzatori 
sociali in caso di disoccupazione involontaria e di ricollocazione dei 
lavoratori disoccupati, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, 
n. 183), come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 5. Durata 
 1. La NASpI è corrisposta mensilmente, per un numero di settima-

ne pari alla metà delle settimane di contribuzione degli ultimi quattro 
anni. Ai fi ni del calcolo della durata non sono computati i periodi con-
tributivi che hanno già dato luogo ad erogazione delle prestazioni di 
disoccupazione.”. 

  Si riporta l’art. 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  

 “Art. 17. Legge di contabilità e fi nanza pubblica 
 (  Omissis  ). 
 12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere effet-

tiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione delle spese 
o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di riserva, nel 
caso si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto 
alle previsioni indicate dalle leggi al fi ne della copertura fi nanziaria. In 
tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze adotta, sentito il Ministro competente, le misure indicate 
nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere con apposita rela-
zione. La relazione espone le cause che hanno determinato gli scosta-
menti, anche ai fi ni della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la 
quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle predette leggi.”. 

  Si riporta l’art. 1, comma 2, della citata legge n. 92 del 2012:  
 “Art. 1. Disposizioni generali, tipologie contrattuali e disciplina in 

tema di fl essibilità in uscita e tutele del lavoratore 
 (  Omissis  ). 
 2. Al fi ne di monitorare lo stato di attuazione degli interventi e delle 

misure di cui alla presente legge e di valutarne gli effetti sull’effi cienza 
del mercato del lavoro, sull’occupabilità dei cittadini, sulle modalità di 
entrata e di uscita nell’impiego, è istituito presso il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, in collaborazione con le altre istituzioni com-
petenti, un sistema permanente di monitoraggio e valutazione basato su 
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dati forniti dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) e da altri soggetti 
del Sistema statistico nazionale (Sistan). Al sistema concorrono altresì 
le parti sociali attraverso la partecipazione delle organizzazioni mag-
giormente rappresentative sul piano nazionale dei datori di lavoro e dei 
lavoratori.”. 

  Si riporta l’art. 16 del citato decreto legislativo n. 22 del 2015:  
 “Art. 16. Assegno di disoccupazione - ASDI 
 1. A decorrere dal 1° maggio 2015 è istituito, in via sperimentale 

per l’anno 2015, l’Assegno di disoccupazione (ASDI), avente la funzio-
ne di fornire una tutela di sostegno al reddito ai lavoratori benefi ciari 
della Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego (NA-
SpI) di cui all’art. 1 che abbiano fruito di questa per l’intera sua durata 
entro il 31 dicembre 2015, siano privi di occupazione e si trovino in una 
condizione economica di bisogno. 

 2. Nel primo anno di applicazione gli interventi sono prioritaria-
mente riservati ai lavoratori appartenenti a nuclei familiari con mino-
renni e, quindi, ai lavoratori in età prossima al pensionamento. In ogni 
caso, il sostegno economico non potrà essere erogato esaurite le risorse 
del Fondo di cui al comma 7. 

 3. L’ASDI è erogato mensilmente per una durata massima di sei 
mesi ed è pari al 75 per cento dell’ultima indennità NASpI percepita, e, 
comunque, in misura non superiore all’ammontare dell’assegno sociale, 
di cui all’art. 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. L’ammon-
tare di cui al periodo precedente è incrementato per gli eventuali carichi 
familiari del lavoratore nella misura e secondo le modalità stabilite con 
il decreto di cui al comma 6. 

 4. Al fi ne di incentivare la ricerca attiva del lavoro i redditi deri-
vanti da nuova occupazione possono essere parzialmente cumulati con 
l’ASDI nei limiti e secondo i criteri stabiliti con il decreto di cui al 
comma 6. 

 5. La corresponsione dell’ASDI è condizionata all’adesione ad un 
progetto personalizzato redatto dai competenti servizi per l’impiego, 
contenente specifi ci impegni in termini di ricerca attiva di lavoro, dispo-
nibilità a partecipare ad iniziative di orientamento e formazione, accet-
tazione di adeguate proposte di lavoro. La partecipazione alle iniziative 
di attivazione proposte è obbligatoria, pena la perdita del benefi cio. 

  6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro 90 giorni dall’entrata 
in vigore del presente decreto, sono defi niti:  

   a)   la situazione economica di bisogno del nucleo familiare di cui 
al comma 1, valutata in applicazione dell’ISEE, di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, non com-
putando l’ammontare dei trattamenti NASpI percepiti dal richiedente 
l’ASDI; 

   b)   l’individuazione di criteri di priorità nell’accesso in caso di ri-
sorse insuffi cienti ad erogare il benefi cio ai lavoratori nelle condizioni 
di cui al comma 2; 

   c)   gli incrementi dell’ASDI per carichi familiari del lavoratore di 
cui al comma 3, comunque nel limite di un importo massimo; 

   d)   i limiti ed i criteri di cumulabilità dei redditi da lavoro conseguiti 
nel periodo di fruizione dell’ASDI di cui al comma 4; 

   e)   le caratteristiche del progetto personalizzato e il sistema degli 
obblighi e delle misure conseguenti all’inottemperanza agli impegni in 
esso previsti; 

   f)   i fl ussi informativi tra i servizi per l’impiego e l’INPS volti ad 
alimentare il sistema informativo dei servizi sociali, di cui all’art. 21 
della legge 8 novembre 2000, n. 328, per il tramite del Casellario 
dell’assistenza, di cui all’art. 13 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

   g)   i controlli per evitare la fruizione indebita della prestazione; 
   h)   le modalità di erogazione dell’ASDI attraverso l’utilizzo di uno 

strumento di pagamento elettronico. 
 7. Al fi nanziamento dell’ASDI si provvede mediante le risorse di 

uno specifi co Fondo istituito nello stato di previsione del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali. La dotazione del Fondo è pari ad euro 
200 milioni nel 2015 e 200 milioni nel 2016. Nel limite dell’1 per cento 
delle risorse attribuite al Fondo, possono essere fi nanziate attività di as-
sistenza tecnica per il supporto dei servizi per l’impiego, per il monito-
raggio e la valutazione degli interventi, nonché iniziative di comunica-
zione per la diffusione della conoscenza sugli interventi. All’attuazione 
e alla gestione dell’intervento provvede l’INPS con le risorse umane, 

strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. L’INPS riconosce 
il benefi cio in base all’ordine cronologico di presentazione delle do-
mande e, nel caso di insuffi cienza delle risorse, valutata anche su base 
pluriennale con riferimento alla durata della prestazione, l’INPS non 
prende in considerazione ulteriori domande, fornendo immediata comu-
nicazione anche attraverso il proprio sito internet. 

 8. All’eventuale riconoscimento dell’ASDI negli anni successivi al 
2015 si provvede con le risorse previste da successivi provvedimenti le-
gislativi che stanzino le occorrenti risorse fi nanziarie e in particolare con 
le risorse derivanti dai decreti legislativi attuativi dei criteri di delega di 
cui alla legge n. 183 del 2014.”. 

  Si riporta l’art. 17, comma 1, del citato decreto legislativo n. 22 
del 2015:  

 “Art. 17. Contratto di ricollocazione 
 1. Il Fondo per le politiche attive del lavoro, istituito dall’art. 1, 

comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è incrementato, 
per l’anno 2015, di 32 milioni di euro provenienti dal gettito relativo 
al contributo di cui all’art. 2, comma 31, della legge 28 giugno 2012, 
n. 92. Nel rispetto dei principi del presente decreto, le regioni, nell’am-
bito della programmazione delle politiche attive del lavoro, ai sensi 
dell’art. 1, comma 4, lettera   u)  , della legge 10 dicembre 2014, n. 183, 
possono attuare e fi nanziare il contratto di ricollocazione.”. 

  Si riporta l’art. 1, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato- legge di stabilità 2014):  

 “Art. 1. (  Omissis  ). 
 215. Al fi ne di favorire il reinserimento lavorativo dei fruitori di 

ammortizzatori sociali anche in regime di deroga e di lavoratori in stato 
di disoccupazione ai sensi dell’art. 1, comma 2, lettera   c)  , del decreto 
legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modifi cazioni, presso il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Fondo per le 
politiche attive del lavoro, con una dotazione iniziale pari a 15 milioni 
di euro per l’anno 2014 e a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2015 e 2016. Con successivo decreto di natura non regolamentare del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro novan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, sono stabilite le iniziative, anche 
sperimentali, fi nanziabili a valere sul Fondo di cui al primo periodo e 
volte a potenziare le politiche attive del lavoro, tra le quali, ai fi ni del 
fi nanziamento statale, può essere compresa anche la sperimentazione 
regionale del contratto di ricollocazione, sostenute da programmi for-
mativi specifi ci.”.   

  Note all’art. 44:
      Si ripotano gli articoli 2 e 3 del decreto interministeriale 1° agosto 

2014, n. 83473 (Defi nizione dei nuovi criteri per l’erogazione degli am-
mortizzatori sociali in deroga):  

 “Art. 2. Cassa Integrazione Guadagni in deroga 
  1. Il trattamento di integrazione salariale in deroga alla normativa 

vigente può essere concesso o prorogato ai lavoratori subordinati, con 
qualifi ca di operai, impiegati e quadri, ivi compresi gli apprendisti e i 
lavoratori somministrati, subordinatamente al possesso dì una anzianità 
lavorativa presso l’impresa di almeno dodici mesi alla data di inizio 
del periodo di intervento di cassa integrazione guadagni in deroga, che 
sono sospesi dal lavoro o effettuano prestazioni di lavoro a orario ridot-
to per contrazione o sospensione dell’attività produttiva per le seguenti 
causali:  

   a)   situazioni aziendali dovute ad eventi transitori e non imputabili 
all’imprenditore o ai lavoratori; 

   b)   situazioni aziendali determinate da situazioni temporanee di 
mercato; 

   c)   crisi aziendali; 
   d)   ristrutturazione o riorganizzazione. 
 2. In nessun caso il trattamento di cui al comma 1 può essere con-

cesso in caso di cessazione dell’attività dell’impresa o di parte della 
stessa. 

 3. Possono richiedere il trattamento di cui al comma 1 solo le im-
prese di cui all’art. 2082 del codice civile. 

 4. Con gli accordi quadro, stipulati in sede regionale, sono indivi-
duate, nel rispetto dei principi stabiliti dal presente decreto, le priorità di 
intervento in sede territoriale. 
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 5. Ai fi ni dell’intervento della cassa integrazione guadagni in dero-
ga in favore dei lavoratori del settore della pesca, si valutano le specifi -
che causali di cui agli accordi stipulati in sede ministeriale. 

 6. Allo scopo di assicurare la verifi ca preventiva delle compatibilità 
fi nanziarie, le Regioni comunicano prontamente all’Inps, con le modali-
tà defi nite dall’Istituto, gli accordi per la concessione degli ammortizza-
tori sociali in deroga stipulati presso le proprie sedi o ad esse comunque 
inviati prontamente, nel rispetto dei termini di cui al comma 7. 

 7. L’azienda presenta, in via telematica, all’Inps e alla Regione, 
la domanda di concessione o proroga del trattamento di integrazione 
salariale in deroga alla normativa vigente, corredata dall’accordo, entro 
venti giorni dalla data in cui ha avuto inizio la sospensione o la riduzio-
ne dell’orario di lavoro. In caso di presentazione tardiva della domanda, 
il trattamento di CIG in deroga decorre dall’inizio della settimana ante-
riore alla data di presentazione della domanda. 

 8. Allo scopo di fruire dei trattamenti di integrazione salariale in 
deroga l’impresa deve avere previamente utilizzato gli strumenti ordina-
ri di fl essibilità, ivi inclusa la fruizione delle ferie residue. 

  9. Per le imprese non soggette alla disciplina in materia di cassa in-
tegrazione ordinaria o straordinaria e alla disciplina dei fondi di cui all’ 
art. 3, commi da 4 a 41, della legge 28 giugno 2012, n. 92, in relazione 
a ciascuna unità produttiva il trattamento di cassa integrazione guadagni 
in deroga può essere concesso:  

 a. a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no al 31 dicembre 2014, per 
un periodo non superiore a 11 mesi nell’arco di un anno; 

 b. a decorrere dal 1° gennaio 2015 e fi no al 31 dicembre 2015, per 
un periodo non superiore a 5 mesi nell’arco di un anno; 

  10 Per le imprese soggette alla disciplina in materia di cassa integra-
zione ordinaria o straordinaria e alla disciplina dei fondi di cui all’art. 3, 
commi da 4 a 41, della legge 28 giugno 2012, n. 92, il superamento dei 
limiti temporali disposti dall’ art. 6 della legge 20 maggio 1975, n. 164 e 
dall’ art. 1 della legge 23 luglio 1991, n. 223 può essere disposto unica-
mente in caso di eccezionalità della situazione, legata alla necessità di sal-
vaguardare i livelli occupazionali, ed in presenza di concrete prospettive di 
ripresa dell’attività produttiva e comunque nel rispetto dei seguenti limiti:  

 a. a decorrere dal 1° gennaio 2014 e fi no al 31 dicembre 2014, il 
trattamento di cassa integrazione guadagni in deroga può essere conces-
so per un periodo non superiore a 11 mesi nell’arco di un anno; 

 b. a decorrere dal 1° gennaio 2015 e fi no al 31 dicembre 2015 per 
un periodo non superiore a 5 mesi nell’arco di un anno; 

 11. Nel computo dei periodi di cui ai commi 9 e 10 si considerano 
tutti i periodi di fruizione di integrazione salariale in deroga, anche affe-
renti a diversi provvedimenti di concessione o proroga. 

 12. Nel caso di crisi che coinvolgano unità produttive site in 
un’unica Regione o Provincia autonoma, questa, entro trenta giorni 
dalla presentazione della domanda aziendale, effettua l’istruttoria e, 
nel caso in cui accerti la sussistenza dei presupposti, quantifi ca l’onere 
connesso ed emana, nei limiti delle risorse assegnate, il provvedimento 
di concessione del trattamento di integrazione salariale in deroga. La 
Regione o Provincia autonoma trasmette la determinazione concessoria 
all’Inps per il tramite del sistema informativo dei percettori, secondo le 
modalità stabilite dall’Inps. L’Inps verifi ca la coerenza della determina-
zione con l’ipotesi di accordo preventivamente stimato e in caso di esito 
positivo eroga il trattamento concesso. 

 13. Nel caso di crisi che coinvolgano unità produttive site in diver-
se Regioni o Province autonome, il Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali, entro trenta giorni dalla messa a disposizione della domanda 
da parte dell’Inps, effettua l’istruttoria e, nel caso in cui accerti la sus-
sistenza dei presupposti, quantifi ca l’onere previsto e trasmette il prov-
vedimento di concessione, nel rispetto dei limiti di spesa programmati 
a legislazione vigente, al Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
acquisirne, entro i successivi 15 giorni, il concerto. Al fi ne di consentire 
il monitoraggio di cui all’art. 5, entro cinque giorni dall’adozione del 
provvedimento di concessione, il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali ne trasmette copia all’Inps. 

 14. Le imprese devono presentare mensilmente all’Inps i modelli 
per l’erogazione del trattamento entro e non oltre il venticinquesimo 
giorno del mese successivo a quello di fruizione del trattamento.” 

 “Art. 3. Mobilità in deroga 
 1. Le Regioni e le Province autonome competenti per territorio 

possono concedere con proprio decreto, nei limiti delle disponibilità 
ad esse assegnate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, il trat-
tamento di mobilità in deroga alla normativa vigente ai lavoratori disoc-

cupati ai sensi del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181 , che sono in 
possesso dei requisiti di cui all’ art. 16, comma 1, della legge 23 luglio 
1991, n. 223, che risultano privi di altra prestazione legata alla cessa-
zione del rapporto di lavoro e provengono da imprese di cui all’art. 2, 
comma 5, del presente decreto. 

 2. Ai fi ni del rispetto delle disponibilità fi nanziarie assegnate, le 
Regioni e le Province autonome, nell’ambito dei decreti di concessione 
delle prestazioni di mobilità in deroga, ne quantifi cano i limiti di spesa e 
trasmettono al Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed all’Inps i 
relativi provvedimenti, per il tramite del sistema informativo percettori. 

 3. Al fi ne della fruizione del trattamento di mobilità in deroga, i 
lavoratori interessati, a pena di decadenza, devono presentare la relativa 
istanza all’Inps entro sessanta giorni dalla data di licenziamento o dalla 
scadenza della precedente prestazione fruita, ovvero, se posteriore, dalla 
data del decreto di concessione della prestazione. 

  4. Nel corso dell’anno 2014, il trattamento di mobilità in deroga 
alla vigente normativa può essere concesso:  

 a. per i lavoratori che alla data di decorrenza del trattamento ab-
biano già benefi ciato di prestazioni di mobilità in deroga per almeno tre 
anni, anche non continuativi, per un periodo temporale che, unitamente 
ai periodi già concessi per effetto di accordi stipulati prima della data 
di entrata in vigore del presente decreto, non superi complessivamente 
cinque mesi nell’anno 2014, non ulteriormente prorogabili, più ulteriori 
tre mesi nel caso di lavoratori residenti nelle aree di cui al testo unico 
approvato con d.P.R. 6 marzo 1978, n. 218; 

 b. per i lavoratori che alla data di decorrenza del trattamento ab-
biano benefi ciato di prestazioni di mobilità in deroga per un periodo 
inferiore a tre anni, il trattamento può essere concesso per ulteriori sette 
mesi, non ulteriormente prorogabili, più ulteriori tre mesi nel caso di 
lavoratori residenti nelle aree di cui al testo unico approvato con d.P.R. 
6 marzo 1978, n. 218 . Per tali lavoratori il periodo di fruizione com-
plessivo non può comunque eccedere il periodo massimo di tre anni e 
cinque mesi, più ulteriori tre mesi nel caso di lavoratori residenti nelle 
aree di cui al citato testo unico approvato con d.P.R. n. 218 del 1978. 

 5. A decorrere dal 1° gennaio 2015 e fi no al 31 dicembre 2016, il 
trattamento di mobilità in deroga alla vigente normativa non può essere 
concesso ai lavoratori che alla data di decorrenza del trattamento hanno 
già benefi ciato di prestazioni di mobilità in deroga per almeno tre anni, 
anche non continuativi. Per i restanti lavoratori il trattamento può essere 
concesso per non più di sei mesi, non ulteriormente prorogabili, più ul-
teriori due mesi nel caso di lavoratori residenti nelle aree di cui al citato 
testo unico approvato con d.P.R. n. 218 del 1978. Per tali lavoratori il 
periodo di fruizione complessivo non può comunque eccedere il limite 
massimo di tre anni e quattro mesi. 

 6. A decorrere dal 1° gennaio 2017 il trattamento di mobilità in 
deroga alla vigente normativa non può essere concesso. 

 7. Nel caso di prestazioni che coinvolgano lavoratori già dipen-
denti di unità produttive site in diverse Regioni o Province autonome, 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, entro trenta giorni dal 
ricevimento dell’istanza, effettua l’istruttoria e, nel caso in cui accerti 
la sussistenza dei presupposti, quantifi ca l’onere previsto e trasmette il 
provvedimento di concessione, nel rispetto dei limiti di spesa program-
mati a legislazione vigente, al Ministero dell’economia e delle fi nanze 
per acquisirne, entro i successivi quindici giorni, il concerto. Al fi ne di 
consentire il monitoraggio di cui all’art. 5, entro cinque giorni dall’ado-
zione del provvedimento di concessione, il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali ne trasmette copia all’Inps.”. 

  Si riporta l’art. 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato - Legge di stabilità 2013):  

 “Art. 1. (  Omissis  ). 
 253. La riprogrammazione dei programmi cofi nanziati dai Fondi 

strutturali 2007-2013 oggetto del Piano di azione e coesione può preve-
dere il fi nanziamento di ammortizzatori sociali in deroga nelle Regioni, 
connessi a misure di politica attiva e ad azioni innovative e sperimentali 
di tutela dell’occupazione. In tal caso il Fondo sociale per l’occupazione 
e la formazione di cui all’art. 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2, già Fondo per l’occupazione, di cui all’art. 1, 
comma 7, della legge 19 luglio 1993, n. 236, è incrementato della par-
te di risorse relative al fi nanziamento nelle medesime Regioni da cui i 
fondi provengono, degli ammortizzatori sociali in deroga. La parte di 
risorse relative alle misure di politica attiva è gestita dalle Regioni inte-
ressate. Dalla attuazione delle disposizioni di cui al presente comma non 
derivano nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.”. 
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 Per il testo dell’art. 18, comma 1, del citato decreto-legge n. 185 
del 2008 si vedano le note all’art. 21. 

  Si riporta l’art. 1, comma 22, della citata legge n. 147 del 2013:  
 “Art. 1. (  Omissis  ). 
 22. Al fi ne di salvaguardare la continuità occupazionale nel settore 

dei servizi di call center, in favore delle aziende che hanno attuato en-
tro le scadenze previste le misure di stabilizzazione dei collaboratori a 
progetto di cui all’art. 1, comma 1202, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e successive modifi cazioni, entro i termini predetti e ancora in 
forza alla data del 31 dicembre 2013, è concesso, per l’anno 2014, un 
incentivo pari a un decimo della retribuzione mensile lorda imponibile ai 
fi ni previdenziali per ciascuno dei lavoratori stabilizzati, per un periodo 
massimo di dodici mesi, nel rispetto dell’art. 40 del regolamento (CE) 
n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008. Al fi ne di verifi care la 
compatibilità dell’incentivo istituito dal presente comma con il mercato 
interno dell’Unione europea, il Governo promuove le procedure previste 
al terzo comma del paragrafo 2 dell’art. 108 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea. L’incentivo è corrisposto al datore di lavoro 
esclusivamente mediante conguaglio nelle denunce contributive mensi-
li del periodo di riferimento, fatte salve le diverse regole vigenti per il 
versamento dei contributi. Il valore mensile dell’incentivo non può co-
munque superare l’importo di 200 euro per lavoratore. Il valore annuale 
dell’incentivo non può superare 3 milioni di euro per ciascuna azienda e 
non può comunque superare il 33 per cento dei contributi previdenziali 
pagati da ciascuna azienda nel periodo successivo alla data di entrata in 
vigore della presente legge, per il personale stabilizzato entro i termini 
predetti e ancora in forza alla data del 31 dicembre 2013. L’incentivo di 
cui al presente comma è riconosciuto nel limite massimo di 8 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016. Con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, sono defi nite le modalità attuative del 
presente comma, ivi incluse le modalità di interruzione dell’incentivo al 
raggiungimento delle soglie massime di erogazione per ciascuna azienda 
ovvero del limite massimo di spesa complessivo programmato. Ai fi ni del 
godimento dell’incentivo, ciascuna azienda interessata autocertifi ca, en-
tro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il nu-
mero dei dipendenti interessati, mediante l’invio alla sede territorialmen-
te competente dell’Istituto nazionale della previdenza sociale di un elenco 
delle persone stabilizzate entro i termini e ancora in organico. L’azienda 
fornisce, con cadenza mensile, un aggiornamento di tale elenco.”. 

  Si riporta l’art. 37 della citata legge 88 del 1989, come modifi cato 
dal presente decreto:  

 “Art. 37. Gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle 
gestioni previdenziali. 

 1. È istituita presso l’INPS la «Gestione degli interventi assisten-
ziali e di sostegno alle gestioni previdenziali». 

 2. Il fi nanziamento della gestione è assunto dallo Stato. 
  3. Sono a carico della gestione:  
   a)   le pensioni sociali di cui all’ art. 26 della legge 30 aprile 1969, 

n. 153 , e successive modifi cazioni ed integrazioni, ivi comprese quelle 
erogate ai sensi degli articoli 10 e 11 della legge 18 dicembre 1973, 
n. 854 , e successive modifi cazioni e integrazioni; 

   b)   l’onere delle integrazioni di cui all’ art. 1 della legge 12 giugno 
1984, n. 222; 

   c)   una quota parte di ciascuna mensilità di pensione erogata dal 
Fondo pensioni lavoratori dipendenti, dalle gestioni dei lavoratori auto-
nomi, dalla gestione speciale minatori e dall’Ente nazionale di previden-
za e assistenza per i lavoratori dello spettacolo (ENPALS), per un im-
porto pari a quello previsto per l’anno 1988 dall’ art. 21, comma 3, della 
legge 11 marzo 1988, n. 67 . Tale somma è annualmente adeguata, con 
la legge fi nanziaria, in base alle variazioni dell’indice nazionale annuo 
dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai ed impiegati calcolato 
dall’Istituto centrale di statistica incrementato di un punto percentuale; 

   d)   gli oneri derivanti dalle agevolazioni contributive disposte per 
legge in favore di particolari categorie, settori o territori ivi compresi i 
contratti di formazione-lavoro, di solidarietà e l’apprendistato e gli oneri 
relativi a trattamenti di famiglia per i quali è previsto per legge il con-
corso dello Stato o a trattamenti di integrazione salariale straordinaria 
e a trattamenti speciali di disoccupazione di cui alle leggi 5 novembre 
1968, n. 1115 , 6 agosto 1975, n. 427,    e al decreto legislativo adottato 
in attuazione dell’art. 1, comma 2, lettera   a)   della legge 10 dicembre 
2014, n. 183,    e successive modifi cazioni ed integrazioni, o ad ogni altro 
trattamento similare posto per legge a carico dello Stato; 

   e)   gli oneri derivanti dai pensionamenti anticipati; 
   f)   l’onere dei trattamenti pensionistici ai cittadini rimpatriati dalla 

Libia di cui al decreto-legge 28 agosto 1970, n. 622 , convertito in legge, 
con modifi cazioni, dalla legge 19 ottobre 1970, n. 744 , degli assegni 
vitalizi di cui all’ art. 11 della legge 20 marzo 1980, n. 75 , delle mag-
giorazioni di cui agli articoli 1, 2 e 6 della legge 15 aprile 1985, n. 140 
, nonché delle quote di pensione, afferenti ai periodi lavorativi prestati 
presso le Forze armate alleate e presso l’UNRRA. Sono altresì a carico 
della gestione tutti gli oneri relativi agli altri interventi a carico dello 
Stato previsti da disposizioni di legge. 

 4. L’onere di cui al comma 3, lettera   c)  , assorbe l’importo di cui all’ 
art. 1 della legge 21 luglio 1965, n. 903 , i contributi di cui all’ art. 20 
della legge 3 giugno 1975, n. 160 , all’ art. 27 della legge 21 dicembre 
1978, n. 843 , e all’ art. 11 della legge 15 aprile 1985, n. 140 . 

 5. L’importo dei trasferimenti da parte dello Stato ai fi ni della pro-
gressiva assunzione degli oneri di cui alle lettere   d)   ed   e)   del comma 3 
è stabilito annualmente con la legge fi nanziaria. Per l’anno 1988, alla 
copertura degli oneri di cui al presente articolo si provvede median-
te proporzionale utilizzazione degli stanziamenti disposti dalla legge 
11 marzo 1988, n. 67. 

 6. L’onere delle pensioni liquidate nella gestione per i coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni con decorrenza anteriore al 1° gennaio 1989 e 
delle pensioni di riversibilità derivanti dalle medesime, nonché delle rela-
tive spese di amministrazione è assunto progressivamente a carico dello 
Stato in misura annualmente stabilita con la legge fi nanziaria, tenendo 
anche conto degli eventuali apporti di solidarietà delle altre gestioni. 

 7. Il bilancio della gestione è unico e, per ciascuna forma di inter-
vento, evidenzia l’apporto dello Stato, gli eventuali contributi dei datori 
di lavoro, le prestazioni o le erogazioni nonché i costi di funzionamento. 

 8. Alla gestione sono attribuiti i contributi dei datori di lavoro 
destinati al fi nanziamento dei trattamenti di integrazione salariale stra-
ordinaria e dei trattamenti speciali di disoccupazione di cui alle leggi 
5 novembre 1968, n. 1115, 6 agosto 1975, n. 427,    e al decreto legislativo 
adottato in attuazione dell’art. 1, comma 2, lettera   a)   della legge 10 di-
cembre 2014, n. 183,    e successive modifi cazioni ed integrazioni, nonché 
quelli destinati al fi nanziamento dei pensionamenti anticipati.”. 

  Si riporta l’art. 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223 (Norme in 
materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, 
attuazione di direttive della Comunità europea, avviamento al lavoro ed 
altre disposizioni in materia di mercato del lavoro), come modifi cato dal 
presente decreto:  

 “Art. 3. Intervento straordinario di integrazione salariale e proce-
dure concorsuali 

 1. Il trattamento straordinario di integrazione salariale è concesso, 
con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, ai lavoratori 
delle imprese soggette alla disciplina dell’intervento straordinario di inte-
grazione salariale, nei casi di dichiarazione di fallimento, di emanazione 
del provvedimento di liquidazione coatta amministrativa ovvero di sotto-
posizione all’amministrazione straordinaria, quando sussistano prospettive 
di continuazione o di ripresa dell’attività e di salvaguardia, anche parziale, 
dei livelli di occupazione, da valutare in base a parametri oggettivi defi niti 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche socialì. Il trattamento 
straordinario di integrazione salariale è altresì concesso nel caso di am-
missione al concordato preventivo consistente nella cessione dei beni. In 
caso di mancata omologazione, il periodo di integrazione salariale fruito 
dai lavoratori sarà detratto da quello previsto nel caso di dichiarazione di 
fallimento. Il trattamento viene concesso, su domanda del curatore, del 
liquidatore o del commissario, per un periodo non superiore a dodici mesi. 

 2. Entro il termine di scadenza del periodo di cui al comma 1, quando 
sussistano fondate prospettive di continuazione o ripresa dell’attività e di 
salvaguardia, anche parziale, dei livelli di occupazione tramite la cessione, 
a qualunque titolo, dell’azienda o di sue parti, il trattamento straordinario 
di integrazione salariale può essere prorogato, su domanda del curatore, 
del liquidatore o del commissario, previo accertamento da parte del CIPI, 
per un ulteriore periodo non superiore a sei mesi. La domanda deve essere 
corredata da una relazione, approvata dal giudice delegato o dall’autorità 
che esercita il controllo, sulle prospettive di cessione dell’azienda o di sue 
parti e sui rifl essi della cessione sull’occupazione aziendale. 

 3. Quando non sia possibile la continuazione dell’attività, anche 
tramite cessione dell’azienda o di sue parti, o quando i livelli occupa-
zionali possano essere salvaguardati solo parzialmente, il curatore, il 
liquidatore o il commissario hanno facoltà di collocare in mobilità, ai 
sensi dell’art. 4 ovvero dell’art. 24, i lavoratori eccedenti. In tali casi il 
termine di cui all’art. 4, comma 6, è ridotto a trenta giorni. Il contributo 
a carico dell’impresa previsto dall’art. 5, comma 4, non è dovuto. 
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 4. L’imprenditore che, a titolo di affi tto, abbia assunto la gestio-
ne, anche parziale, di aziende appartenenti ad imprese assoggettate 
alle procedure di cui al comma 1, può esercitare il diritto di prelazione 
nell’acquisto delle medesime. Una volta esaurite le procedure previste 
dalle norme vigenti per la defi nitiva determinazione del prezzo di ven-
dita dell’azienda, l’autorità che ad essa proceda provvede a comunicare 
entro dieci giorni il prezzo così stabilito all’imprenditore cui sia rico-
nosciuto il diritto di prelazione. Tale diritto deve essere esercitato entro 
cinque giorni dal ricevimento della comunicazione. 

 4  -bis  . Le disposizioni in materia di mobilità ed il trattamento relati-
vo si applicano anche al personale il cui rapporto sia disciplinato dal re-
gio decreto 8 gennaio 1931, n. 148, e successive estensioni, modifi cazio-
ni e integrazioni, che sia stato licenziato da imprese dichiarate fallite, o 
poste in liquidazione, successivamente alla data del 1° gennaio 1993. Per 
i lavoratori che si trovino nelle indicate condizioni e che maturino, nel 
corso del trattamento di mobilità, il diritto alla pensione, la retribuzione 
da prendere a base per il calcolo della pensione deve intendersi quella 
dei dodici mesi di lavoro precedenti l’inizio del trattamento di mobilità. 

 4  -ter  . Ferma restando la previsione dell’art. 4 della legge 12 luglio 
1988, n. 270, e limitatamente ai lavoratori licenziati successivamente al 
1° agosto 1993, nei casi di fallimento, di concordato preventivo, di am-
ministrazione controllata e di procedure di liquidazione, le norme in ma-
teria di mobilità e del relativo trattamento trovano applicazione anche 
nei confronti delle aziende di trasporto pubblico che hanno alle proprie 
dipendenze personale iscritto al Fondo per la previdenza del personale 
addetto ai pubblici servizi di trasporto. Per i lavoratori che si trovino 
nelle indicate condizioni e che maturino, nel corso del trattamento di 
mobilità, il diritto alla pensione, la retribuzione da prendere a base per 
il calcolo della pensione deve intendersi quella del periodo di lavoro 
precedente l’inizio del trattamento di mobilità. 

 5. Sono abrogati l’art. 2 della legge 27 luglio 1979, n. 301, e suc-
cessive modifi cazioni, e l’art. 2 del decreto-legge 21 febbraio 1985, 
n. 23, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 aprile 1985, n. 143, 
e successive modifi cazioni. 

 5  -bis  . La disciplina dell’intervento straordinario di integrazione sa-
lariale e di collocamento in mobilità prevista dal presente articolo per le 
ipotesi di sottoposizione di imprese a procedure concorsuali si applica, 
fi no a concorrenza massima di lire dieci miliardi annui, previo parere 
motivato del prefetto fondato su ragioni di sicurezza e di ordine pubbli-
co, ai lavoratori delle aziende    che, ai sensi della legge 31 maggio 1965, 
n. 575, e successive modifi cazioni, siano sottoposte a sequestro o con-
fi sca, o nei cui confronti sia stata emessa dal Prefetto un’informazione 
antimafi a interdittiva e siano state adottate le misure di cui all’art. 32 del 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 11 agosto 2014, n. 114   , e successive modifi cazioni.    A tale fi ne 
l’amministratore dei beni nominato ai sensi dell’art. 2  -sexies   della cita-
ta legge n. 575 del 1965 o i soggetti nominati in sostituzione del soggetto 
coinvolto ai sensi dell’art. 32 del decreto-legge n. 90 del 2014, esercita-
no le facoltà attribuite dal presente articolo al curatore, al liquidatore e 
al commissario nominati in relazione alle procedure concorsuali   .”. 

 Il testo della legge 31 maggio del 1965, n. 575 (Disposizioni contro 
le organizzazioni criminali di tipo mafi oso, anche straniere) è pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   5 giugno 1965, n. 138. 

  Si riporta il testo dell’art. 32 del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114 
(Misure urgenti per la semplifi cazione e la trasparenza amministrativa e 
per l’effi cienza degli uffi ci giudiziari:  

 “Art. 32. Misure straordinarie di gestione, sostegno e monitoraggio 
di imprese nell’ambito della prevenzione della corruzione. 

 1. Nell’ipotesi in cui l’autorità giudiziaria proceda per i delitti di cui 
agli articoli 317 c.p., 318 c.p., 319 c.p., 319  -bis   c.p., 319  -ter   c.p., 319  -qua-
ter   c.p., 320 c.p., 322, c.p., 322  -bis  , c.p., 346  -bis  , c.p., 353 c.p. e 353  -bis   
c.p., ovvero, in presenza di rilevate situazioni anomale e comunque sinto-
matiche di condotte illecite o eventi criminali attribuibili ad un’impresa 
aggiudicataria di un appalto per la realizzazione di opere pubbliche, servizi 
o forniture ovvero ad un concessionario di lavori pubblici o ad un contra-
ente generale, il Presidente dell’ANAC ne informa il procuratore della Re-
pubblica e, in presenza di fatti gravi e accertati anche ai sensi dell’art. 19, 
comma 5, lett.   a)    del presente decreto, propone al Prefetto competente in 
relazione al luogo in cui ha sede la stazione appaltante, alternativamente:  

   a)   di ordinare la rinnovazione degli organi sociali mediante la 
sostituzione del soggetto coinvolto e, ove l’impresa non si adegui nei 
termini stabiliti, di provvedere alla straordinaria e temporanea gestio-
ne dell’impresa appaltatrice limitatamente alla completa esecuzione del 
contratto d’appalto o della concessione; 

   b)   di provvedere direttamente alla straordinaria e temporanea ge-
stione dell’impresa appaltatrice limitatamente alla completa esecuzione 
del contratto di appalto o della concessione. 

 2. Il Prefetto, previo accertamento dei presupposti indicati al com-
ma 1 e valutata la particolare gravità dei fatti oggetto dell’indagine, inti-
ma all’impresa di provvedere al rinnovo degli organi sociali sostituendo 
il soggetto coinvolto e ove l’impresa non si adegui nel termine di trenta 
giorni ovvero nei casi più gravi, provvede nei dieci giorni successivi con 
decreto alla nomina di uno o più amministratori, in numero comunque 
non superiore a tre, in possesso dei requisiti di professionalità e onora-
bilità di cui al regolamento adottato ai sensi dell’art. 39, comma 1, del 
decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270. Il predetto decreto stabilisce la 
durata della misura in ragione delle esigenze funzionali alla realizzazio-
ne dell’opera pubblica, al servizio o alla fornitura oggetto del contratto 
e comunque non oltre il collaudo. 

 3. Per la durata della straordinaria e temporanea gestione dell’im-
presa, sono attribuiti agli amministratori tutti i poteri e le funzioni degli 
organi di amministrazione dell’impresa ed è sospeso l’esercizio dei po-
teri di disposizione e gestione dei titolari dell’impresa. Nel caso di im-
presa costituita in forma societaria, i poteri dell’assemblea sono sospesi 
per l’intera durata della misura. 

 4. L’attività di temporanea e straordinaria gestione dell’impresa è 
considerata di pubblica utilità ad ogni effetto e gli amministratori ri-
spondono delle eventuali diseconomie dei risultati solo nei casi di dolo 
o colpa grave. 

 5. Le misure di cui al comma 2 sono revocate e cessano comunque 
di produrre effetti in caso di provvedimento che dispone la confi sca, 
il sequestro o l’amministrazione giudiziaria dell’impresa nell’ambito 
di procedimenti penali o per l’applicazione di misure di prevenzione 
ovvero dispone l’archiviazione del procedimento. L’autorità giudiziaria 
conferma, ove possibile, gli amministratori nominati dal Prefetto. 

 6. Agli amministratori di cui al comma 2 spetta un compenso quan-
tifi cato con il decreto di nomina sulla base delle tabelle allegate al de-
creto di cui all’art. 8 del decreto legislativo 4 febbraio 2010 n. 14. Gli 
oneri relativi al pagamento di tale compenso sono a carico dell’impresa 

 7. Nel periodo di applicazione della misura di straordinaria e tem-
poranea gestione di cui al comma 2, i pagamenti all’impresa sono cor-
risposti al netto del compenso riconosciuto agli amministratori di cui al 
comma 2 e l’utile d’impresa derivante dalla conclusione dei contratti 
d’appalto di cui al comma 1, determinato anche in via presuntiva da-
gli amministratori, è accantonato in apposito fondo e non può essere 
distribuito né essere soggetto a pignoramento, sino all’esito dei giudizi 
in sede penale ovvero, nei casi di cui al comma 10, dei giudizi di impu-
gnazione o cautelari riguardanti l’informazione antimafi a interdittiva. 

 8. Nel caso in cui le indagini di cui al comma 1 riguardino compo-
nenti di organi societari diversi da quelli di cui al medesimo comma è 
disposta la misura di sostegno e monitoraggio dell’impresa. Il Prefetto 
provvede, con decreto, adottato secondo le modalità di cui al comma 2, 
alla nomina di uno o più esperti, in numero comunque non superiore a 
tre, in possesso dei requisiti di professionalità e onorabilità di cui al re-
golamento adottato ai sensi dell’art. 39, comma 1, del decreto legislati-
vo 8 luglio 1999, n. 270, con il compito di svolgere funzioni di sostegno 
e monitoraggio dell’impresa. A tal fi ne, gli esperti forniscono all’im-
presa prescrizioni operative, elaborate secondo riconosciuti indicatori 
e modelli di trasparenza, riferite agli ambiti organizzativi, al sistema di 
controllo interno e agli organi amministrativi e di controllo. 

 9. Agli esperti di cui al comma 8 spetta un compenso, quantifi cato 
con il decreto di nomina, non superiore al cinquanta per cento di quello 
liquidabile sulla base delle tabelle allegate al decreto di cui all’art. 8 del 
decreto legislativo 4 febbraio 2010 n. 14. Gli oneri relativi al pagamento 
di tale compenso sono a carico dell’impresa. 

 10. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
nei casi in cui sia stata emessa dal Prefetto un’informazione antimafi a 
interdittiva e sussista l’urgente necessità di assicurare il completamento 
dell’esecuzione del contratto, ovvero la sua prosecuzione al fi ne di ga-
rantire la continuità di funzioni e servizi indifferibili per la tutela di di-
ritti fondamentali, nonché per la salvaguardia dei livelli occupazionali o 
dell’integrità dei bilanci pubblici, ancorché ricorrano i presupposti di cui 
all’art. 94, comma 3, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. In 
tal caso, le misure sono disposte di propria iniziativa dal Prefetto che 
ne informa il Presidente dell’ANAC. Le stesse misure sono revocate e 
cessano comunque di produrre effetti in caso di passaggio in giudicato 
di sentenza di annullamento dell’informazione antimafi a interdittiva, 
di ordinanza che dispone, in via defi nitiva, l’accoglimento dell’istanza 
cautelare eventualmente proposta ovvero di aggiornamento dell’esito 
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della predetta informazione ai sensi dell’art. 91, comma 5, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modifi cazioni, anche 
a seguito dell’adeguamento dell’impresa alle indicazioni degli esperti.”. 

 Per il testo dell’art. 18, comma 1, del citato decreto-legge n. 185 
del 2008, si vedano le note all’art. 21.   

  Note all’art. 45:
     Per il testo della citata legge n. 183 del 2014, si vedano le note al 

titolo. 
  Si riporta l’art. 1, comma 2, della citata legge n. 92 del 2012:  
 “Art. 1. Disposizioni generali, tipologie contrattuali e disciplina in 

tema di fl essibilità in uscita e tutele del lavoratore 
 (  Omissis  ). 
 2. Al fi ne di monitorare lo stato di attuazione degli interventi e delle 

misure di cui alla presente legge e di valutarne gli effetti sull’effi cienza 
del mercato del lavoro, sull’occupabilità dei cittadini, sulle modalità di 
entrata e di uscita nell’impiego, è istituito presso il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, in collaborazione con le altre istituzioni com-
petenti, un sistema permanente di monitoraggio e valutazione basato su 
dati forniti dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) e da altri soggetti 
del Sistema statistico nazionale (Sistan). Al sistema concorrono altresì 
le parti sociali attraverso la partecipazione delle organizzazioni mag-
giormente rappresentative sul piano nazionale dei datori di lavoro e dei 
lavoratori.”.   

  Note all’art. 46:
     Il d.lgs. Lgt. 9 novembre 1945, n. 788 (Istituzione della Cassa per 

l’integrazione dei guadagni degli operai dell’industria e disposizioni 
transitorie a favore dei lavoratori dell’industria dell’Alta Italia), abro-
gato dal presente decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   27 di-
cembre 1945, n. 155. 

 Il d.lgs. C.P.S. 12 agosto 1947, n. 869 (Nuove disposizioni sulle 
integrazioni salariali), abrogato dal presente decreto, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   13 settembre 1947, n. 210 e ratifi cato con L. 21 mag-
gio 1951, n. 498. 

 La legge 3 febbraio 1963, n. 77 (Disposizioni in favore degli operai 
dipendenti dalle aziende industriali dell’edilizia e affi ni in materia di 
integrazione guadagni), abrogata dal presente decreto, è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   22 febbraio 1963, n. 51. 

 La legge 5 novembre 1968, n. 1115 (Estensione, in favore dei lavo-
ratori, degli interventi della Cassa integrazione guadagni, della gestione 
dell’assicurazione contro la disoccupazione e della Cassa assegni fami-
liari e provvidenze in favore dei lavoratori anziani licenziati), modifi ca-
ta dal presente decreto, è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   5 novembre 
1968, n. 282. 

 La legge 8 agosto 1972, n. 464 (Modifi che ed integrazioni alla L. 
5 novembre 1968, n. 1115, in materia di integrazione salariale e di trat-
tamento speciale di disoccupazione), abrogata dal presente decreto, è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   23 agosto 1972, n. 218. 

 La legge 20 maggio 1975, n. 164 (Provvedimenti per la garanzia 
del salario), modifi cata dal presente decreto, modifi cata dal presente de-
creto, è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   7 giugno 1975, n. 148. 

 La legge 6 agosto 1975, n. 427 (Norme in materia di garanzia del 
salario e di disoccupazione speciale in favore dei lavoratori dell’edilizia 
e affi ni), 

 Pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   1° settembre 1975, n. 232. 
 La legge 13 agosto 1980, n. 427 (Modifi ca della disciplina dell’in-

tegrazione salariale straordinaria relativa alle categorie operaie e im-
piegatizie), abrogata dal presente decreto, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   16 agosto 1980, n. 224. 

 Il Decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726 (Misure urgenti a soste-
gno e ad incremento dei livelli occupazionali), modifi cato dal presente 
decreto, è 

 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   30 ottobre 1984, n. 299. 
  Si riporta l’art. 8 del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, conver-

tito con modifi cazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160 (Norme in 
materia previdenziale, di occupazione giovanile e di mercato del lavo-
ro, nonché per il potenziamento del sistema informatico del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale), come modifi cato dal presente 
decreto:  

 “Art. 8. 1. (   abrogato   ). 
 1- bis. (   abrogato   ). 

 2. (   abrogato   ). 
 2- bis. (   abrogato   ). 
 3. (   abrogato   ). 
 4. (   abrogato   ). 
 5. (   abrogato   ). 
 6. Il datore di lavoro che occupi un lavoratore titolare del tratta-

mento di integrazione salariale, di disoccupazione o di mobilità in viola-
zione delle norme in materia di collocamento, ferma restando ogni altra 
sanzione prevista, è tenuto a versare alla gestione della assicurazione 
obbligatoria per la disoccupazione involontaria una somma pari al 50 
per cento del trattamento previdenziale indebitamente percepito dal la-
voratore per il periodo durante il quale questi è stato occupato alle sue 
dipendenze. 

 7. Le imprese che, nei limiti di cui all’ art. 3, comma 1, del decreto-
legge 30 ottobre 1984, n. 726 , convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 19 dicembre 1984, n. 863 , assumono con contratti di formazione e 
lavoro, mentre hanno in atto sospensioni ai sensi dell’art. 2 della legge 
12 agosto 1977, n. 675 , sono tenute a corrispondere alla Cassa inte-
grazione guadagni, per tutta la durata delle predette sospensioni e per 
ciascun lavoratore assunto con contratto di formazione e lavoro durante 
il predetto periodo, e comunque per un numero di essi non superiore a 
quello dei lavoratori sospesi, un contributo mensile pari al 7 per cento 
dell’importo massimo del trattamento di integrazione salariale determi-
nato ai sensi della legge 13 agosto 1980, n. 427 . La presente disposizio-
ne trova applicazione per i contratti di formazione e lavoro stipulati in 
data successiva al 31 marzo 1988. 

 8. (   abrogato   ). 
 8  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi 1 e 3 non si applicano 

alle società sottoposte alla procedura di amministrazione straordinaria 
nonché alle società di reimpiego dei lavoratori costituite dalla GEPI ai 
sensi dell’art. 1, quarto comma, della legge 28 novembre 1980, n. 784 
, dell’art. 4, del D.L. 22 dicembre 1981, n. 807 , convertito, con mo-
difi cazioni, dalla L. 5 marzo 1982, n. 63 , dell’art. 1, secondo comma, 
del D.L. 29 luglio 1982, n. 482 , convertito, con modifi cazioni, dalla 
L. 27 settembre 1982, n. 684 , dell’art. 1, comma 2, del D.L. 21 feb-
braio 1985, n. 23 , convertito, con modifi cazioni, dalla L. 22 aprile 
1985, n. 143 , dell’art. 5, quinto comma, della legge 31 maggio 1984, 
n. 193 , e dell’art. 2 del D.L. 4 settembre 1987, n. 366 , convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 3 novembre 1987, n. 452 . Il comma 1 
non trova altresì applicazione per le imprese sottoposte a procedure 
concorsuali, ivi compresa l’amministrazione controllata, e per quelle 
di cui al D.L. 10 giugno 1977, n. 291 , convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 8 agosto 1977, n. 501 , e successive modifi cazioni ed 
integrazioni.”. 

 La legge 23 luglio 1991, n. 223 (Norme in materia di cassa inte-
grazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive 
della Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in 
materia di mercato del lavoro), modifi cata dal seguente decreto, è pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   27 luglio 1991, n. 175, S.O. 

  Si riporta l’art. 5 del citato decreto-legge n. 148 del 1993, come 
modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 5. Contratti di solidarietà. 
 1. (   abrogato   ). 
 2. (   abrogato   ). 
 3. (   abrogato   ). 
 4. (   abrogato   ). 
 5. Alle imprese non rientranti nel campo di applicazione dell’art. 1 

del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, che, al fi ne di evitare o ridurre le 
eccedenze di personale nel corso della procedura di cui all’art. 24 della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, o al fi ne di evitare licenziamenti plurimi 
individuali per giustifi cato motivo oggettivo, stipulano contratti di soli-
darietà, viene corrisposto, per un periodo massimo di due anni, un con-
tributo pari alla metà del monte retributivo da esse non dovuto a seguito 
della riduzione di orario. Il predetto contributo viene erogato in rate 
trimestrali e ripartito in parti uguali tra l’impresa e i lavoratori interes-
sati. Per questi ultimi il contributo non ha natura di retribuzione ai fi ni 
degli istituti contrattuali e di legge, ivi compresi gli obblighi contributivi 
previdenziali ed assistenziali. Ai soli fi ni pensionistici si terrà conto, 
per il periodo della riduzione, dell’intera retribuzione di riferimento. La 
presente disposizione non trova applicazione in riferimento ai periodi 
successivi al 31 dicembre 1995. 
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 6. Ai fi ni di cui al comma 5, l’impresa presenta istanza, correda-
ta dall’accordo sindacale, agli uffi ci del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale competenti a norma dell’art. 4, comma 15, della L. 
23 luglio 1991, n. 223; l’ammissione è disposta, con decreto del Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale, entro quarantacinque giorni 
dalla presentazione dell’istanza, ovvero dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, qualora l’istanza sia stata presentata in data ad essa 
anteriore e comunque fermi restando i trattamenti in essere. 

 7. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano anche a tutte 
le imprese alberghiere, nonché alle aziende termali pubbliche e private 
operanti nelle località termali che presentano gravi crisi occupazionali. 
Il Presidente del Consiglio dei ministri, entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, d’in-
tesa con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e sentite le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, forma l’elenco 
delle località termali cui si applicano le suddette disposizioni. 

 8. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle imprese ar-
tigiane non rientranti nel campo di applicazione del trattamento stra-
ordinario di integrazione salariale, anche ove occupino meno di sedici 
dipendenti, a condizione che i lavoratori con orario ridotto da esse di-
pendenti percepiscano, a carico di fondi bilaterali istituiti da contratti 
collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali 
dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale, una prestazione di entità non inferiore alla metà della 
quota del contributo pubblico destinata ai lavoratori. 

 9. Fino al 31 dicembre 1995, il requisito di ventiquattro mesi di 
cui all’art. 19, comma 1, della L. 23 luglio 1991, n. 223, è ridotto a do-
dici mesi. I trattamenti relativi ai dipendenti delle imprese benefi ciarie 
dell’intervento straordinario di integrazione salariale da meno di venti-
quattro mesi possono essere autorizzati nei limiti del complessivo impor-
to di lire 95 miliardi con riferimento all’intero periodo di anticipazione. 

 10. Nel contratto di solidarietà vengono determinate anche le mo-
dalità attraverso le quali l’impresa, per soddisfare temporanee esigenze 
di maggior lavoro, può modifi care in aumento, nei limiti del normale 
orario contrattuale, l’orario ridotto determinato dal medesimo contratto. 

 11. Per i contratti di solidarietà già stipulati alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, ove le parti non 
provvedano a disciplinare la materia di cui al comma 10, può provve-
dervi, su richiesta dell’impresa, l’ispettorato del lavoro territorialmente 
competente. 

 12. Il maggior lavoro prestato ai sensi del comma 10 comporta 
una corrispondente riduzione del trattamento di integrazione salariale 
ovvero del contributo previsto dal comma 5. 

 13. Alle fi nalità del presente articolo si provvede nei limiti delle 
risorse fi nanziarie preordinate allo scopo nell’ambito del Fondo di cui 
all’art. 1, comma 7. Le modalità di rimborso alle gestioni previdenziali 
interessate sono defi nite con i decreti di cui all’art. 1, comma 5.”. 

 Il D.P.R. 10 giugno 2000, n. 218 (Regolamento recante norme per 
la semplifi cazione del procedimento per la concessione del trattamento 
di cassa integrazione guadagni straordinaria e di integrazione salariale a 
seguito della stipula di contratti di solidarietà, ai sensi dell’art. 20 della 
L. 15 marzo 1997, n. 59 - allegato 1, numeri 90 e 91), abrogato dal 
presente decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   4 agosto 2000, 
n. 181. 

  Si riporta l’art. 44 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 
(Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione dell’an-
damento dei conti pubblici), come modifi cato dal presente decreto:  

 “Art. 44. (Disposizioni varie in materia previdenziale) 
 1. L’art. 9, comma 6, della legge 11 marzo 1988, n. 67, e successive 

modifi cazioni e integrazioni, si interpreta nel senso che le agevolazioni 
di cui al comma 5 del medesimo art. 9, così come sostituito dall’art. 11 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, non sono cumulabili con i be-
nefi ci di cui al comma 1, dell’art. 14 della legge 1° marzo 1986, n. 64, 
e successive modifi cazioni, e al comma 6 dell’art. 1 del decreto-legge 
30 dicembre 1987, n. 536, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 febbraio 1988, n. 48, e successive modifi cazioni e integrazioni. 

 2. A decorrere dal 1° gennaio 2004, ai fi ni della tutela previdenzia-
le, i produttori di 3° e 4° gruppo di cui agli articoli 5 e 6 del contratto 
collettivo per la disciplina dei rapporti fra agenti e produttori di assicu-
razione del 25 maggio 1939 sono iscritti all’assicurazione obbligatoria 
per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti degli esercenti attività com-
merciali. Nei confronti dei predetti soggetti non trova applicazione il 
livello minimo imponibile previsto ai fi ni del versamento dei contributi 
previdenziali dall’art. 1, comma 3, della legge 2 agosto 1990, n. 233, 

e si applica, indipendentemente dall’anzianità contributiva posseduta, 
il sistema di calcolo contributivo di cui all’art. 1 della legge 8 agosto 
1995, n. 335. Gli stessi possono chiedere, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, di regolarizzare, al momento 
dell’iscrizione all’INPS, i contributi relativi a periodi durante i quali 
abbiano svolto l’attività di produttori di terzo e quarto gruppo, risul-
tanti da atti aventi data certa, nel limite dei cinque anni precedenti il 
1° gennaio 2004. L’importo dei predetti contributi è maggiorato di un 
interesse annuo in misura pari al tasso uffi ciale di riferimento. Il paga-
mento può essere effettuato, a richiesta degli interessati, in rate mensili, 
non superiori a trentasei, con l’applicazione del tasso uffi ciale di rife-
rimento maggiorato di due punti. I contributi comunque versati da tali 
soggetti alla gestione commercianti rimangono acquisiti alla gestione 
stessa. A decorrere dal 1° gennaio 2004 i soggetti esercenti attività di 
lavoro autonomo occasionale e gli incaricati alle vendite a domicilio di 
cui all’art. 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, sono iscritti 
alla gestione separata di cui all’art. 2, comma 26, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, solo qualora il reddito annuo derivante da dette attività sia 
superiore ad euro 5.000. Per il versamento del contributo da parte dei 
soggetti esercenti attività di lavoro autonomo occasionale si applicano 
le modalità ed i termini previsti per i collaboratori coordinati e continua-
tivi iscritti alla predetta gestione separata. 

  3. All’art. 14 del decreto-legge 31 dicembre 1996 n. 669, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, e successive 
modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal seguente: “Prima 
di tale termine il creditore non può procedere ad esecuzione forzata né 
alla notifi ca di atto di precetto”; 

   b)   il comma 1  -bis   è sostituito dal seguente: “1  -bis   Gli atti introdut-
tivi del giudizio di cognizione, gli atti di precetto nonché gli atti di pi-
gnoramento e sequestro devono essere notifi cati a pena di nullità presso 
la struttura territoriale dell’Ente pubblico nella cui circoscrizione risie-
dono i soggetti privati interessati e contenere i dati anagrafi ci dell’inte-
ressato, il codice fi scale ed il domicilio. Il pignoramento di crediti di cui 
all’art. 543 del codice di procedura civile promosso nei confronti di Enti 
ed Istituti esercenti forme di previdenza ed assistenza obbligatorie orga-
nizzati su base territoriale deve essere instaurato, a pena di improcedi-
bilità rilevabile d’uffi cio, esclusivamente innanzi al giudice dell’esecu-
zione della sede principale del Tribunale nella cui circoscrizione ha sede 
l’uffi cio giudiziario che ha emesso il provvedimento in forza del quale la 
procedura esecutiva è promossa. Il pignoramento perde effi cacia quando 
dal suo compimento è trascorso un anno senza che sia stata disposta l’as-
segnazione. L’ordinanza che dispone ai sensi dell’art. 553 del codice di 
procedura civile l’assegnazione dei crediti in pagamento perde effi cacia 
se il creditore procedente, entro il termine di un anno dalla data in cui è 
stata emessa, non provvede all’esazione delle somme assegnate”. 

 4. L’azione giudiziaria relativa al pagamento degli accessori del 
credito in materia di previdenza ed assistenza obbligatorie, di cui al pri-
mo comma dell’art. 442 del codice di procedura civile, può essere pro-
posta solo dopo che siano decorsi 120 giorni da quello in cui l’attore ne 
abbia richiesto il pagamento alla sede tenuta all’adempimento a mezzo 
di lettera raccomandata con avviso di ricevimento, contenente i dati ana-
grafi ci, residenza e il codice fi scale del creditore, nonché i dati necessari 
per l’identifi cazione del credito. 

 5. Al fi ne di contrastare il lavoro sommerso e l’evasione contributi-
va, le aziende, istituti, enti e società che stipulano contratti di sommini-
strazione di energia elettrica o di forniture di servizi telefonici, nonché 
le società ad esse collegate, sono tenute a rendere disponibili agli Enti 
pubblici gestori di forme di previdenza e assistenza obbligatorie i dati 
relativi alle utenze contenuti nei rispettivi archivi. Le modalità di forni-
tura dei dati, anche mediante collegamenti telematici, sono defi nite con 
apposite convenzioni da stipularsi entro 60 giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto. Le stesse convenzioni prevederanno il 
rimborso dei soli costi diretti sostenuti per la fornitura dei dati. Gli Enti 
previdenziali in possesso dei dati personali e identifi cativi acquisiti per 
effetto delle predette convenzioni, in qualità di titolari del trattamento, 
ne sono responsabili ai sensi dell’art. 29 del decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196. 

 6. (   abrogato   ). 
 7. A decorrere dal 30 aprile 2004, la denuncia aziendale di cui 

all’art. 5 del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375, e successive 
modifi cazioni, è presentata su apposito modello predisposto dall’INPS. 
Qualora, a seguito della stima tecnica di cui all’art. 8, comma 2, del 
citato decreto legislativo n. 375 del 1993, sia verifi cato il mancato svol-
gimento, in tutto o in parte, della prestazione lavorativa, l’INPS disco-
nosce la stessa prestazione ai fi ni della tutela previdenziale. 
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 8. A decorrere dal 1° gennaio 2006 le domande di iscrizione e an-
notazione nel registro delle imprese e nel REA presentate alle Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura dalle imprese artigiane, 
nonché da quelle esercenti attività commerciali di cui all’art. 1, commi 
202 e seguenti, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, hanno effetto, 
sussistendo i presupposti di legge, anche ai fi ni dell’iscrizione agli enti 
previdenziali e del pagamento dei contributi agli stessi dovuti. 

 8  -bis  . Per le fi nalità di cui al comma 8, il Ministero delle attività 
produttive integra la modulistica in uso con gli elementi indispensabili 
per l’attivazione automatica dell’iscrizione agli enti previdenziali, se-
condo le indicazioni da essi fornite. Le Camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura, attraverso il loro sistema informatico, 
trasmettono agli enti previdenziali le risultanze delle nuove iscrizioni, 
nonché le cancellazioni e le variazioni relative ai soggetti tenuti all’ob-
bligo contributivo, secondo modalità di trasmissione dei dati concorda-
te dalle parti. Entro trenta giorni dalla data della trasmissione, gli enti 
previdenziali notifi cano agli interessati l’avvenuta iscrizione e richiedo-
no il pagamento dei contributi dovuti ovvero notifi cano agli interessati 
le cancellazioni e le variazioni intervenute. Entro il 30 giugno 2006 le 
procedure per tali iscrizioni ed annotazioni sono rese disponibili per il 
tramite della infrastruttura tecnologica del portale www.impresa.gov.it. 

 8  -ter  . A decorrere dal 1° gennaio 2006 i soggetti interessati dalle 
disposizioni del presente articolo, comunque obbligati al pagamento dei 
contributi, sono esonerati dall’obbligo di presentare apposita richiesta 
di iscrizione agli enti previdenziali. Entro l’anno 2007 gli enti previden-
ziali allineano i propri archivi alle risultanze del registro delle imprese 
anche in riferimento alle domande di iscrizione, cancellazione e varia-
zione prodotte anteriormente al 1° gennaio 2006. 

 8  -quater  . Le disposizioni di cui ai commi 8, 8  -bis   e 8  -ter   non com-
portano oneri a carico del bilancio dello Stato. 

 9. A partire dalle retribuzioni corrisposte con riferimento al mese di 
gennaio 2005, i sostituti d’imposta tenuti al rilascio della certifi cazione 
di cui all’art. 4, commi 6  -ter   e 6  -quater  , del regolamento di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e successive 
modifi cazioni, trasmettono mensilmente in via telematica, direttamente 
o tramite gli incaricati di cui all’art. 3, commi 2  -bis   e 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica 27 luglio 1998, n. 322, all’Istituto Nazionale 
della Previdenza Sociale (INPS) i dati retributivi e le informazioni neces-
sarie per il calcolo dei contributi, per l’implementazione delle posizioni 
assicurative individuali e per l’erogazione delle prestazioni, entro l’ulti-
mo giorno del mese successivo a quello di riferimento. Tale disposizione 
si applica anche nei confronti dell’Istituto Nazionale di Previdenza per i 
Dipendenti dell’Amministrazione Pubblica (INPDAP) con riferimento ai 
sostituti d’imposta tenuti al rilascio della certifi cazione di cui all’art. 4, 
commi 6  -ter   e 6  -quater  , del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e successive modifi cazioni, il cui 
personale è iscritto al medesimo Istituto. Entro il 30 giugno 2004 gli enti 
previdenziali provvederanno ad emanare le istruzioni tecniche e proce-
durali necessarie per la trasmissione dei fl ussi informativi ed attiveranno 
una sperimentazione operativa con un campione signifi cativo di aziende, 
enti o amministrazioni, distinto per settori di attività o comparti, che do-
vrà concludersi entro il 30 settembre 2004. A decorrere dal 1° gennaio 
2004, al fi ne di garantire il monitoraggio dei fl ussi fi nanziari relativi alle 
prestazioni sociali erogate, i datori di lavoro soggetti alla disciplina pre-
vista dal decreto ministeriale 5 febbraio 1969, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 67 del 13 marzo 1969, e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni, sono tenuti a trasmettere per via telematica le dichiarazioni di 
pertinenza dell’INPS, secondo le modalità stabilite dallo stesso Istituto. 

 9  -bis   . Il comma 7 dell’art. 41 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 
è sostituito dal seguente:  

 “7. Per gli anni 2004-2007 le disposizioni di cui all’art. 1, com-
mi 6, 7 e 8, del decreto-legge 11 giugno 2002, n. 108, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 31 luglio 2002, n. 172, si applicano anche ai 
lavoratori licenziati da enti non commerciali operanti nelle aree indivi-
duate ai sensi degli obiettivi 1 e 2 del regolamento (CE) n. 1260/1999 del 
Consiglio, del 21 giugno 1999, con un organico superiore alle 2.000 unità 
lavorative, nel settore della sanità privata ed in situazione di crisi azien-
dale in seguito a processi di riconversione e ristrutturazione aziendale, 
nel limite massimo di 350 unità. Il trattamento economico, comprensivo 
della contribuzione fi gurativa e, ove spettanti, degli assegni per il nucleo 
familiare, è corrisposto in misura pari al massimo dell’indennità di mobi-
lità prevista dalle leggi vigenti e per la durata di 48 mesi. Ai lavoratori di 
cui al presente comma si applicano, ai fi ni del trattamento pensionistico, 
le disposizioni di cui all’art. 11 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e 
relativa tabella A, nonché le disposizioni di cui all’art. 59, commi 6, 7, 
lettere   a)   e   b)  , e 8 della legge 27 dicembre 1997, n. 449”. 

 9  -ter  . Al comma 8 dell’art. 41 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, sono soppresse le parole: “di 6.667.000 euro per l’anno 2003”. 
Al medesimo comma le parole: “di 10.467.000 euro per l’anno 2004 e 
di 3.800.000 euro per l’anno 2005” sono sostituite dalle seguenti: “di 
6.400.000 euro per gli anni 2004, 2005, 2006 e 2007”. 

 9  -quater  . Le dotazioni del Fondo di cui all’art. 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, 
della legge 19 luglio 1993, n. 236, sono incrementate nella misura di 
2.600.000 euro per l’anno 2005 e di 6.400.000 euro per ciascuno degli 
anni 2006 e 2007. All’onere per gli anni 2005, 2006 e 2007 si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dell’anno 2005 dello 
stanziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2003-2005, nell’am-
bito dell’unità previsionale di base di conto capitale “Fondo speciale” 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
l’anno 2003, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al medesimo dicastero. 

 9  -quinquies  . I soggetti di cui all’art. 3 del decreto legislativo 
16 settembre 1996, n. 564, e successive modifi cazioni, che non hanno 
presentato la domanda di accredito della contribuzione fi gurativa per i 
periodi anteriori al 1° gennaio 2003, secondo le modalità previste dal 
medesimo art. 3 del citato decreto legislativo, possono esercitare tale 
facoltà entro il 31 marzo 2005.”. 

  Si riporta l’art. 3 della citata legge n. 92 del 2012, come modifi cato 
dal presente decreto:  

 “Art. 3. Tutele in costanza di rapporto di lavoro 
 1. (   abrogato   ). 
 2. A decorrere dal 1° gennaio 2013 ai lavoratori addetti alle pre-

stazioni di lavoro temporaneo occupati con contratto di lavoro a tem-
po indeterminato nelle imprese e agenzie di cui all’art. 17, commi 2 
e 5, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive modifi cazioni, e 
ai lavoratori dipendenti dalle società derivate dalla trasformazione del-
le compagnie portuali ai sensi dell’art. 21, comma 1, lettera   b)  , della 
medesima legge n. 84 del 1994, è riconosciuta un’indennità di importo 
pari a un ventiseiesimo del trattamento massimo mensile di integrazione 
salariale straordinaria, comprensiva della relativa contribuzione fi gura-
tiva e degli assegni per il nucleo familiare, per ogni giornata di mancato 
avviamento al lavoro, nonché per le giornate di mancato avviamento al 
lavoro che coincidano, in base al programma, con le giornate defi nite 
festive, durante le quali il lavoratore sia risultato disponibile. L’inden-
nità è riconosciuta per un numero di giornate di mancato avviamento al 
lavoro pari alla differenza tra il numero massimo di ventisei giornate 
mensili erogabili e il numero delle giornate effettivamente lavorate in 
ciascun mese, incrementato del numero delle giornate di ferie, malattia, 
infortunio, permesso e indisponibilità. L’erogazione dei trattamenti di 
cui al presente comma da parte dell’INPS è subordinata all’acquisizione 
degli elenchi recanti il numero, distinto per ciascuna impresa o agenzia, 
delle giornate di mancato avviamento al lavoro, predisposti dal Ministe-
ro delle infrastrutture e dei trasporti in base agli accertamenti effettuati 
in sede locale dalle competenti autorità portuali o, laddove non istituite, 
dalle autorità marittime. 

 3. Alle imprese e agenzie di cui all’art. 17, commi 2 e 5, della legge 
28 gennaio 1994, n. 84, e successive modifi cazioni, e alle società deri-
vate dalla trasformazione delle compagnie portuali ai sensi dell’art. 21, 
comma 1, lettera   b)  , della medesima legge n. 84 del 1994, nonché ai 
relativi lavoratori, è esteso l’obbligo contributivo di cui all’art. 9 della 
legge 29 dicembre 1990, n. 407. 

 4. (   abrogato   ). 
 5. (   abrogato   ). 
  6. (abrogato).  
 7. (   abrogato   ). 
 8. (   abrogato   ). 
 9. (   abrogato   ). 
 10. (   abrogato   ). 
 11. (   abrogato   ). 
 12. (   abrogato   ). 
 13. (   abrogato   ). 
 14. (   abrogato   ). 
 15. (   abrogato   ). 
 16. (   abrogato   ). 
 17. (   abrogato   ). 
 18. (   abrogato   ). 
 19. (   abrogato   ). 
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 19  -bis  . (   abrogato   ). 
 19  -ter  . (   abrogato   ). 
 20. (   abrogato dal 1° gennaio 2016   ). 
 20  -bis  . (   abrogato dal 1° gennaio 2016   ). 
 21. (   abrogato dal 1° gennaio 2016   ). 
 22. (   abrogato   ). 
 23. (   abrogato   ). 
 24. (   abrogato   ). 
 25. (   abrogato   ). 
 26. (   abrogato   ). 
 27. (   abrogato   ). 
 28. (   abrogato   ). 
 29. (   abrogato   ). 
 30. (   abrogato   ). 
 31. (   abrogato   ). 
 32. (   abrogato   ). 
 33. (   abrogato   ). 
 34. (   abrogato   ). 
 35. (   abrogato   ). 
 36. (   abrogato   ). 
 37. (   abrogato   ). 
 38. (   abrogato   ). 
 39. (   abrogato   ). 
 40. (   abrogato   ). 
 41. (   abrogato   ). 
 42. (   abrogato   ). 
 43. (   abrogato   ). 
 45. (   abrogato   ). 
  46. A decorrere dal 1° gennaio 2013, sono abrogate le seguenti 

disposizioni:  
   a)   art. 1  -bis   del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, 

con modifi cazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291; 
   b)   art. 2, comma 37, della legge 22 dicembre 2008, n. 203. 
  47. A decorrere dal 1° gennaio 2014, sono abrogate le seguenti 

disposizioni:  
   a)   art. 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 
   b)   regolamento di cui al decreto del Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale 27 novembre 1997, n. 477; 
 [c) art. 1  -ter   del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, 

con modifi cazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291; 
   d)   art. 59, comma 6, quarto, quinto e sesto periodo, della legge 

27 dicembre 1997, n. 449. 
  48. All’art. 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono apportate 

le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 475 è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Il Fon-

do opera nei limiti delle risorse disponibili e fi no ad esaurimento delle 
stesse»; 

   b)   al comma 476 è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «La so-
spensione non comporta l’applicazione di alcuna commissione o spesa 
di istruttoria ed avviene senza richiesta di garanzie aggiuntive»; 

   c)    dopo il comma 476 è inserito il seguente:  
 «476  -bis   . La sospensione di cui al comma 476 si applica anche ai 

mutui:  
   a)   oggetto di operazioni di emissione di obbligazioni bancarie ga-

rantite ovvero di cartolarizzazione ai sensi della legge 30 aprile 1999, 
n. 130; 

   b)   erogati per portabilità tramite surroga ai sensi dell’art. 120  -qua-
ter   del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
che costituiscono mutui di nuova erogazione alla data di perfeziona-
mento dell’operazione di surroga; 

   c)   che hanno già fruito di altre misure di sospensione purché tali 
misure non determinino complessivamente una sospensione dell’am-
mortamento superiore a diciotto mesi»; 

   d)    il comma 477 è sostituito dal seguente:  
  «477. La sospensione prevista dal comma 476 non può essere ri-

chiesta per i mutui che abbiano almeno una delle seguenti caratteristiche:  
   a)   ritardo nei pagamenti superiore a novanta giorni consecutivi al 

momento della presentazione della domanda da parte del mutuatario, 
ovvero per i quali sia intervenuta la decadenza dal benefi cio del termine 
o la risoluzione del contratto stesso, anche tramite notifi ca dell’atto di 
precetto, o sia stata avviata da terzi una procedura esecutiva sull’immo-
bile ipotecato; 

   b)   fruizione di agevolazioni pubbliche; 
   c)   per i quali sia stata stipulata un’assicurazione a copertura del 

rischio che si verifi chino gli eventi di cui al comma 479, purché tale 
assicurazione garantisca il rimborso almeno degli importi delle rate og-
getto della sospensione e sia effi cace nel periodo di sospensione stesso»; 

   e)   al comma 478, le parole: «dei costi delle procedure bancarie e 
degli onorari notarili necessari per la sospensione del pagamento delle 
rate del mutuo» sono sostituite dalle seguenti: «degli oneri fi nanziari 
pari agli interessi maturati sul debito residuo durante il periodo di so-
spensione, corrispondente esclusivamente al parametro di riferimento 
del tasso di interesse applicato ai mutui e, pertanto, al netto della com-
ponente di maggiorazione sommata a tale parametro»; 

   f)    il comma 479 è sostituito dal seguente:  
  «479. L’ammissione al benefi cio di cui al comma 476 è subordi-

nata esclusivamente all’accadimento di almeno uno dei seguenti eventi, 
intervenuti successivamente alla stipula del contratto di mutuo e verifi -
catisi nei tre anni antecedenti alla richiesta di ammissione al benefi cio:  

   a)   cessazione del rapporto di lavoro subordinato, ad eccezione del-
le ipotesi di risoluzione consensuale, di risoluzione per limiti di età con 
diritto a pensione di vecchiaia o di anzianità, di licenziamento per giusta 
causa o giustifi cato motivo soggettivo, di dimissioni del lavoratore non 
per giusta causa; 

   b)   cessazione dei rapporti di lavoro di cui all’art. 409, numero 3), 
del codice di procedura civile, ad eccezione delle ipotesi di risoluzione 
consensuale, di recesso datoriale per giusta causa, di recesso del lavora-
tore non per giusta causa; 

   c)   morte o riconoscimento di handicap grave, ai sensi dell’art. 3, 
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero di invalidità civile 
non inferiore all’80 per cento». 

 49. Le disposizioni di cui ai commi da 475 a 479 dell’art. 2 della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, come modifi cati dal comma 48 del 
presente articolo, si applicano esclusivamente alle domande di accesso 
al Fondo di solidarietà presentate dopo la data di entrata in vigore della 
presente legge.”. 

 Il decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148 (Interventi urgenti a soste-
gno dell’occupazione), abrogato dal presente decreto, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   20 maggio 1993, n. 116.   
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    DECRETO LEGISLATIVO  14 settembre 2015 , n.  149 .

      Disposizioni per la razionalizzazione e la semplifi cazione 
dell’attività ispettiva in materia di lavoro e legislazione so-
ciale, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 

2014, n. 183, il quale, allo scopo di rafforzare le opportu-
nità di ingresso nel mondo del lavoro da parte di coloro 
che sono in cerca di occupazione, nonché di riordinare i 
contratti di lavoro vigenti per renderli maggiormente co-
erenti con le attuali esigenze del contesto occupazionale 
e produttivo e di rendere più effi ciente l’attività ispetti-
va, delega il Governo ad adottare, su proposta del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, uno o più decreti 
legislativi; 


